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Proviamo a farci animali, a percepire come abbiamo percepito per milioni di anni. Immaginiamo 

notti lunghissime, fino a 16 ore o più, immersi nel buio assoluto, alla ricerca di una preda o in fuga 

da un predatore, nel freddo e nellôincertezza dei pericoli naturali, in uno stato di terrore continuo, 

perché privi anche della capacità razionale di prevedere il ritorno della luce. E immaginiamo cosa 

abbia rappresentato in una condizione simile lôapparire della luna in cielo, prima un filo di luce, poi 

uno spicchio, infine un bagliore dilagante e fosforico che faceva riapparire il paesaggio inghiottito 

dalla notte e rendeva di nuovo possibili le attività vitali. I mmaginiamo infine il ritorno del sole, 

della luce piena, del calore, con la sua alternanza notte-giorno e poi i suoi ritmi stagionali. Eô 

evidente che questi cicli, o ritmi,  luminosi e termici non possono non essersi impressi 

profondamente nelle nostre strutture percettive... anzi, si può affermare che la nostra psiche si sia 

organizzata e strutturata su quei ritmi. Il sistema percettivo e nervoso si è cominciato a 

differenziare, a rapportare allôambiente esterno, e a costruire mappe territoriali che poi hanno 

assunto una configurazione stabile nel nostro sistema sensoriale, proprio cominciando a reagire ai 

primi stimoli luminosi, ad assorbire i primi bagliori ondulatori, i primi pacchetti di fotoni 

provenienti da sole e luna. Tutto questo ha permesso il consolidarsi di una struttura permanente 

dellôio. Eô probabile che lôidea stessa di temporalit¨, la dimensione temporale umana, si sia 

strutturata in questo modo. Per convincersi di tutto ciò, basta pensare a quanto siano profondamente 

interiorizzati in noi i ritmi sonno-veglia detti circadiani, a livello sociale, psicologico, ormonale, 



biologico ï al punto che ci sembrerebbe stranissimo immaginare un essere umano privo della 

necessità del sonno, e che il nostro orologio biologico continua a funzionare secondo questi ritmi in 

ogni condizione. Ma pensiamo anche ai cicli biologici di 28 giorni della donna, corrispondenti e 

probabilmente, milioni di anni fa, sincronizzati a quelli lunari; alla durata della gravidanza di 9 mesi 

(o 268 giorni); allôuniversalit¨ del calendario basato sui mesi e le settimane, ovvero sulla luna; a una 

serie di fenomeni psicologici, (crono-)biologici e naturali che sono comprovatamente condizionati 

dal ritmo lunare, dalle crisi psicotiche e nevrotiche, ai cicli di assorbimento delle piante, alle attività 

di molti organismi e microrganismi (ad es. i cicli dei platelminti, o lôovideposizione della 

tartarughe); agli esperimenti condotti sulla flocculazione del sangue e su altri fenomeni fisiologici; 

agli studi che correlano lôattivit¨ delle macchie solari agli infarti (Malin e Srivastava su 5000 casi) e 

alla sopravvivenza infantile alla nascita (Royal Society, su 8000 casi); o alla dipendenza dalle fasi 

lunari delle maree, delle onde radio e elettromagnetiche e di un'altra serie di fenomeni fisici (cfr. 

Lôastrologia di fronte alla scienza, di M. Gauquelin, cfr. Skjaervo e altri in  bibliografia) (1). O 

semplicemente pensiamo al seme che si gonfia, erompe e germina dal terreno al primo tepore 

stagionale, minima materia sincronizzata ai cicli cosmici e trascinata nel suo sviluppo dal moto 

dellôintero universo, ultimo anello di una smisurata catena di trasmissione; o con le parole di Proclo 

allô ñeliotropo (girasole) che si muove in sintonia con il Sole, e il selenotropo in sintonia con la 

Luna... così elevando inni al Principio (Basilei) dellôuniverso nei limiti e nei modi consentiti dal 

loro ordine e dalla loro naturaò .   

E infine, consideriamo lôuniverso descritto dalla fisica quantistica: un ñcosmo immenso, elastico e 

costellato di galassie... mosso da onde simili alle onde del mareò (C. Rovelli), unôimmensa 

fluttuazione di particelle senza posizione spaziale e temporale, impercettibili, e in termini 

puramente logici e quantistici insussistenti, che si definiscono, determinano, materializzano, solo 

quando il nostro sistema percettivo le estrae dallôindeterminato, le ricostruisce, le produce. Eô quel 

che ci ha spiegato il principio di Heisenberg. Naturalmente la vaghezza probabilistica dellôuniverso 

quantistico, in cui, in termini assoluti,  ¯ ñveroò tutto e il contrario di tutto,  non ci autorizza alle 

facili e arbitrarie conclusioni di certe pseudo-teorie new-age, ma è certo profondamente compatibile 

con la visione astrologica, e con la sua idea che esista una profonda connessione fra macrocosmo e 

microcosmo, fra universo oggettivo e soggettivo, fra il cielo stellato e il mondo interiore kantiani, 

fra il cosmo e quello che Hegel chiamava lo spirito autocosciente, ovvero lôego dellôessere umano 

che lo percepisce.   

 

 

Lôoroscopo ¯ ñveroò?  

 

Lôastrologia ¯ tutta da esplorare, da indagare, da verificare. Con questa idea provai a iscrivermi a 18 

anni ai corsi di Astrofisica dellôosservatorio di Arcetri, per prendere poi strade a me più congeniali  

... 

La questione fondamentale, preliminare e imprescindibile da risolvere, naturalmente è questa: ma 

lôastrologia ¯ vera? Funziona? Corrisponde a reali dati empirici? E se si come e perché, e insomma 

su quali basi teoriche si regge? La scienza fabulosa, la chiamava Bartolomeo da Parma... ma quanto 

cô¯ di scienza, e quanto di favola in essa? 

Alla prima domanda non si può che provare a rispondere con documentazioni statistiche e 

probabilistiche. Esistono ricerche svolte su un numero molto elevato di campioni, oltre 40.000,  

spesso replicate da studi indipendenti, come nel caso di quella sul famoso effetto-Marte di Michel 

Gauquelin, che mostrano con pochi margini di dubbio che molte asserzioni astrologiche hanno un 

fondamento reale (cfr. Barbault A., Un secolo di statistiche astrologiche, in bibliografia). Da queste 

ricerche risulta ad esempio che gli sportivi di successo nascono con maggior frequenza quando 

culmina o sorge Marte, astro che dallôastrologia tradizionale ¯ associato alla forza, allôenergia, 

allôattività muscolare. Probabilisticamente, cô¯ una possibilit¨ minima che questa corrispondenza sia 

dovuta al caso (circa 1 su 5 milioni). Ma il dato più interessante e probante, è che questa 



correlazione presenta una curva riproducibile, molto tipica, che si ritrova in tutte le ricerche 

condotte con lo stesso rigore e su un campione significativo, e il più possibile omogeneo. Io stesso 

ho verificato su un campione di circa 700 scrittori (nella prima versione della ricerca, pubblicata su 

Linguaggio Astrale n.82, erano solo 307, di cui 168 completi di orario), che sia la Luna, astro legato 

allôimmaginazione, che Mercurio, associato alla scrittura, si distribuiscono nei settori orari 

(corrispondenti grosso modo e sufficientemente, ma non esattamente, alle ñcaseò della tradizione 

astrologica) secondo la stessa curva individuata da Gauquelin (2). Che le ricerche di Gauquelin 

possano essere ricondotte alla dottrina tradizionale, ma la modifichino significativamente 

(anteponendo di circa 30° la zona di forza dei pianeti) comprova che i suoi risultati non possono 

essere stati manipolati dalla sua aspettativa, che peraltro era di segno opposto, essendo Gauquelin 

partito da posizioni scettiche.  

 

                                                                                                                       

 
                                  lôeffetto-Marte, e la replica della curva su 25.000 casi 

 

 

Esistono varie altre ricerche che vale la pena di citare, dagli studi estremamente ampi di Didier 

Castille, che dimostra su oltre 10 milioni di casi una correlazione fra data di nascita e data di 

decesso, e su circa 17 milioni di casi un rapporto (in questo caso non inequivocabile) fra i segni 

zodiacali dei coniugi,  a una ricerca ancora di Gauquelin su 25.000 date che mostra una correlazione 

positiva fra le posizioni planetarie di genitori e figli (già individuata da Keplero), a quello su 12.191 

date di Discepolo (3) e Miele che conferma il principio di ereditarietà astrale, individuando una 

significativa coincidenza fra segno solare (il cosiddetto segno zodiacale) del padre e segno 

ascendente (dipendente dallôora di nascita) del figlio, a uno studio della Columbia University su 1,7 

milioni di casi che dimostra una correlazione fra mese di nascita e predisposizione alle malattie, alle 

verifiche del rapporto fra Saturno e orfelinato di Barbault, agli studi di Landschdeit, di Eysenck, di 

John Addey, di Lasson, di Choisnard, di Kraft, fino a quelli, pur controversi, dello stesso Jung. Da 

segnalare, fra quelle più recenti,  sono anche le ricerche di G. Ruscelli che, pur condotte con minori 

pretese scientifiche, sembrano individuare un plausibile rapporto statistico fra le professioni e i 



segni zodiacali, e soccorrono dunque quello che è forse il punto più debole della teoria astrologica, 

la divisione tropica dello zodiaco (4). La cosiddetta scienza ufficiale si è accanita a più riprese su 

queste indagini, dimostrando che non sempre sono statisticamente inattaccabili. Il dubbio però è che 

queste critiche siano dettate più da pregiudizi di tipo scientista e positivista che da una vera tensione 

alla verità, per quanto insospettata, sconcertante e magari indesiderata essa possa rivelarsi. Un acuto 

e rigoroso epistemologo, e cioè uno scienziato delle scienze, come Feyerabend, ci fa notare che 

nessuna teoria scientifica corrente passerebbe attraverso le strettissime maglie statistiche e 

concettuali che i detrattori, accecati da sacro furore positivista,  applicano allôastrologia, visto che la 

maggior parte di queste teorie presentano profonde contraddizioni (ad es. lôelettromagnetismo 

classico) che si pensa di risolvere in futuro, oppure sono suffragate da casistiche esigue e 

sperimentazioni non ripetibili (ad es. la gran parte delle tesi medico-scientifiche, sovente in 

contraddizione fra loro) o sono inverificabili e comunque non falsificabili (ad es. la paleontologia o 

lôastrofisica... nessuno potrà mai accertare che lôuniverso è a forma di cetriolo invece che sferico o 

che il pitecantropo non mangiasse solo nutella), o prive di ripetibilità e predittività (come le leggi 

economico-finanziarie, o quello psicologiche).  Feyerabend ne conclude che ñsenza una frequente 

rinuncia alla ragione non esiste progressoò, e che gli uomini di scienza cadono spesso in una forma 

di superstizione scientifica ben più perniciosa, paralizzante e insipiente delle superstizioni 

astrologiche.  

 

 

                                                    

                                             
 

                         unôinteressante verifica a priori della curva di Gauquelin (in Lasson, 1946) 

 

 

Grossolana è anche la più classica delle obiezioni che vengono mosse allôastrologia, quella secondo 

cui la precessione degli equinozi, facendo ruotare allôindietro lo zodiaco, e sfasando segni e 

costellazioni, ne invaliderebbe tutte le asserzioni. Eô unôobiezione che non ha alcun senso: non sono 

certo le figure arbitrarie e indefinite tracciabili fra una stella e lôaltra a dare senso al sistema 

zodiacale, le costellazioni sono un quadrante che influisce sullo zodiaco esattamente tanto poco 

quanto lo spostamento del quadrante di un orologio influisce sullo scorrere delle ore.  

Dôaltronde lôastrologia non ha ñdominato sulle pi½ grandi mentiò - come rivendicava Balzac, 

pensando a Tommaso DôAquino, Dante, Leonardo, Bruno, Campanella, Cardano, Keplero, 

Copernico, Shakespeare, Newton o Goethe - solo nei secoli passati, e per fortuna non tutti gli 

uomini di scienza sono condizionati dai pregiudizi positivisti, e più spesso, da una franca ignoranza 

delle questioni profonde che essa pone, come i presuntuosi membri del Cicap o i 186 eminenti 



scienziati che hanno firmato un manifesto contro lôastrologia senza sapere di che parlavano. 

Sicuramente hanno rivendicato la dignit¨ dellôastrologia e hanno contribuito a indagarla, anche in 

epoca moderna, filosofi e pensatori profondi e rigorosi come Jung, Gabriel Marcel, Aby Warburg, 

James Hillman, Hans Eysenck,  Paul Feyerabend,  Patrice Guinard, Yogananda, insospettabili 

studiosi cattolici come Vittorio Messori, astro-fisici di vaglia come Percy Seymour e Victor 

Mansfield,  scienziati come Kary Mullis (Nobel per la bio-chimica, che dedica un capitolo della sua 

autobiografia al proprio oroscopo) e, collaborando agli studi sulla sincronicità di Jung, Wolfgang 

Pauli (Nobel per la fisica), o gli stessi Gauquelin, Castille e Landscheidt, arruolati dallôastrologia 

ma provenienti dalla statistica e lôastrofisica, cos³ come pare che ne sia stato incuriosito lo stesso 

Einstein, la cui religiosità cosmica era certo profondamente compatibile con la visione astrologica 

(ñChi non ammette lôinsondabile mistero non può essere neanche uno scienziatoò scrive fra lôaltro). 

Sicuramente ne sono stati convinti praticanti e cultori i 2 padri, potremmo dire, della moderna 

poesia rispettivamente inglese e portoghese, W. B. Yeats e Fernando Pessoa, e i fondatori del 

surrealismo André Breton e Max Jacob,  così come le hanno dato credito grandi artisti e scrittori 

come E. Junger,  A. Strindberg, H. Miller, A. Nin, Picasso, Modigliani, Fellini, Ceronetti, oltreché 

numerosi politici, fra cui Roosevelt e Reagan,  miliardari come J.P. Morgan (sua la frase: i milionari 

non usano lôastrologia, i miliardari s³) e imprenditori illuminati come Adriano Olivetti e, pare, Bill 

Gates, tutte persone dotate di innegabile realismo; e infine, fra gli altri, ecco cosa ne pensava Carl 

von Weizsacker, fisico di primo piano del team di Heisenberg : ñ Come fisico, non saprei che 

pensare se lôastrologia fosse vera. Ma dôaltra parte ho la sensazione, semplicemente per averci 

lavorato su, che empiricamente qualcosa di vero côò̄ (cit. in Landscheidt). Molti intellettuali di 

buon senso lôhanno pensata e la pensano alla stessa maniera. Dôaltronde, chiosava Wolfgang Pauli, 

che si è occupato approfonditamente delle concezioni astrologiche di Keplero e poi delle teorie 

junghiane, ñnon bisognerebbe mai dichiarare che gli unici presupposti della ragione umana siano 

tesi stabilite mediante formulazioni razionaliò (Psiche e Natura, pg 73).    

La questione dunque non ¯ credere o non credere allôastrologia, ma essere pronti a verificarla. La 

differenza fra me e i 189 scienziati che hanno firmato un manifesto contro lôastrologia, ¯ che io non 

credo a nulla, e tantomeno allôastrologia, loro credono alla scienza ï e scambiano la loro credenza 

per una conoscenza oggettiva (5), senza porsi il problema dei presupposti assiomatici e metafisici su 

cui essa imprescindibilmente si basa.  

 

 

Con ci¸, anchôio, che parlo di astrologia con cognizione di causa e non per vaga antipatia, o per 

tornaconto psichico, sono convinto che il suo percorso conoscitivo si può considerare appena 

iniziato, e che della dottrina astrologica attuale è destinato a sopravvivere, forse il 30% degli studi 

più seri, che si contano peraltro sulla punta delle dita. Assolutamente nulla, ovviamente, 

dellôastrologia da rotocalco e da ñmaghiò (su cui si accaniscono, tanto inconfutabilmente quanto 

inutilmente, le verifiche del Cicap). Lôastrologia va certo rinnovata, e qui si prover¨ a compiere un 

primissimo passo. Lôattuale astrologia ¯ probabilmente piena di sciocchezze come era piena di 

sciocchezze la medicina del ó600 (e se per questo anche quella di oggi, in grado minore). Eô 

probabile che la gran parte delle tecniche astrologiche attualmente in uso dovranno essere 

abbandonate, e che se esse sembrano funzionare ̄  perch® nellôinterpretazione intervengono i ben 

noti meccanismi che nei secoli hanno alimentato superstizioni, leggende e ogni tipo di credenza 

insensata, e cioè la suggestione, la selezione positiva (la memoria ritiene solo i casi favorevoli), i 

bias di conferma, lôinterpretazione ad hoc, il wishful thinking, le forzature interpretative, i vari 

aggiramenti della logica come le petizioni di principio ecc.. Così come è probabile che le leggi 

astrologiche non abbiano alcuna necessità, che siano solo probabilistiche, e che dunque non 

descrivano affatto caratteristiche profonde, inconsce o potenziali dellôindividuo, ma solo aspetti 

frequenti in corrispondenza a certe configurazioni ï un poô come lôappartenenza a una certa 

popolazione non ci dice nulla di necessario e deterministico di una persona, per cui può esistere uno 

svizzero che sia profondamente un disordinato e un italiano che non sia affatto un buontempone. 



Infine, è indubbio che al momento non esiste nessuna spiegazione plausibile delle asserzioni 

astrologiche né delle sue verifiche empiriche e statistiche. Ma che un fenomeno non sia (ancora) 

spiegabile non significa che non sia vero. E seppure fosse contenuto un solo granello di verità in 

tutta la teoria astrologica, per quanto questo granello di verità possa essere minuscolo, lôidea di una 

connessione fra lôuomo e il cosmo, fra noi e le stelle remote, è talmente sconvolgente, affascinante e 

scandalosa che non si può rinunciare ad esplorarla. Certo tutto quello che ci viene dalla dottrina 

tradizionale è da prendere con le molle  ï e così nelle mie analisi di un tema natale mi vedrete da 

una parte appoggiarmi alle regole pi½ solide e statisticamente corroborate della dottrina, dallôaltra 

procedere sempre con molta cautela e sana perplessità, evitando ogni determinismo. Ma al 

momento, se vogliamo provare a esplorare i misteriosi legami fra uomo e cosmo, non abbiamo altra 

griglia interpretativa che lo zodiaco, e altro modello, altro strumento tecnico che il classico tema 

natale, o cosmogramma ï quello utilizzato da Galileo fino a Jung. Meglio rinunciarci o meglio 

rischiare? 

 

                                       
 

         Aspetti della Luna e replica della curva di Gauquelin in uno studio dellôautore del 1991 

                  (campione di 307 scrittori, di cui 168 completi di orario,  poi esteso a circa 700) 

 

 

 

 

...E se è vero, perché? 

 

Con ciò però non ci siamo nemmeno lontanamente avvicinati allôaltra questione fondamentale, e 

cioè quale spiegazione plausibile possa avere il chimerico, astruso, a volte strampalato, castello di 

pseudoleggi, mantiche, tecniche e pratiche selvagge che costituisce la teoria astrologica corrente. 

Come credere ad esempio che nel cielo ci siano dodici diaframmi invisibili, 12 discontinuità che lo 

dividono, o 12 spicchi di cosmo con una consistenza o struttura materica diversa (il che sembrava 

bizzarro già a Keplero) , o che la massa di Giove moduli certe ipotetiche onde che spingono 

allôespansione, e quella di Saturno emissioni che invece producono contrazione, o che una pietra 

sperduta nel cosmo profondo, di appena 2000 km di diametro, come Plutone, possa influenzare la 

nostra vita più di un traliccio elettrico?  Eô ben vero che, a pensarci bene, potrebbero sembrare 

assurde e poco credibili, se non le vedessimo coi nostri occhi, anche molte realtà a cui ci siamo 

assuefatti, ad esempio il fatto che possiamo vedere nostro zio situato dallôaltra parte del globo in 



uno smartphone, o che un dolore di denti possa svanire ingurgitando un dischetto bianco detto 

aspirina. Questo tipo di fenomeni, tuttavia, hanno generalmente una qualche forma di spiegazione, 

anche se in molti casi, nonostante quel che comunemente si pensa,  più empirica che teorica, basti 

pensare che i meccanismi dôazione dellôaspirina sono stati spiegati solo nel 1970, dopo oltre 100 

anni di utilizzo. Nel caso  dellôastrologia invece lôinsieme delle argomentazioni e presunte teorie è 

indubbiamente molto approssimativo, lacunoso e inconsistente. Nel caso migliore potremmo 

parlare, con la terminologia di Lakatos, di una teoria povera, cioè con bassa probabilità.   

 

Cominciamo a sgombrare il terreno dalle teorie più facili e diffuse, innanzitutto quella fisicalista dei 

cosiddetti  ñinflussiò. Certo, non si può del tutto escludere che esistano delle emissioni in parte già 

conosciute e in parte da individuare  ï come non lo erano 150 anni fa le onde hertziane ï che 

possano agire direttamente sul sistema psico-fisico dellôindividuo. Un eminente astrofisico della 

Royal Astronomical Society,  Percy Seymour, scandalizzando i suoi colleghi,  ha ipotizzato che il 

campo magnetico terrestre, la ionosfera, e i potenti fasci ionici provenienti dal Sole, potrebbero 

essere modulati dai movimenti dei pianeti, che influenzerebbero in tal modo la vita sulla terra. La 

nostra esistenza potrebbe essere, secondo le sue parole, ñuna sinfonia suonata dai pianeti sul campo 

magnetico terrestreò. Le onde elettromagnetiche chiamate in causa da questa ed altre simili ipotesi 

sono soprattutto quelle ULF, a bassa frequenza, che costituiscono la radiazione di fondo del nostro 

pianeta e hanno frequenze simili alle onde cerebrali umane. In questôottica riduzionista, lôastrologia 

potrebbe essere semplicemente un tentativo rudimentale di unificare una serie di fenomeni psico-

fisici già noti o facilmente accertabili, ad esempio gli effetti dei cicli lunari, lôimprinting stagionale 

e orario sulla psiche del neonato, e una fisiologica tendenza del nascituro a venire alla luce nei 

momenti di risonanza fra certe sue caratteristiche genetiche, e i ritmi neurali, endocrini, 

elettrochimici associabili a certe frequenze ondulatorie.  Questo tipo di ipotesi, tuttavia, entra 

innanzitutto in contrasto con una serie di osservazioni elementari, ad es. quella che Giove, una 

montagna o anche la lavatrice di casa dovrebbero modulare la ionosfera e influenzarci molto più di 

Plutone, che esistono oggetti cosmici come i quasar e le radiosorgenti extragalattiche 

energeticamente molto più attivi dei pianeti,  che i pianeti presentano più o meno la stessa struttura 

e composizione fisica e dovrebbero quindi avere poco più che un paio di tipologie di effetti, che 

viviamo immersi in una corrente o un bacino di onde e forze, artificiali e naturali, di ogni tipo, 

senza che queste ci dividano in ñtipiò psicologici (non esiste una scienza degli influssi dei 

programmi radiofonici, ad esempio!), che queste onde dovrebbero agire più o meno allo stesso 

modo su tutti gli individui, con variabilità semmai solo quantitative e non qualitative, e che in ogni 

caso non potrebbero differire significativamente nemmeno per quantità nel caso di gemelli 

eterozigoti (6). E infine, se la Luna emana influssi legati al femminile, allôinfanzia, allôinconscio e 

al sogno, in che condizioni sarebbero dovuti tornare dalla missione Apollo 11 Armstrong e Aldrin 

dopo la massiccia, incalcolabile dose di radiazioni assorbite per contatto diretto sul satellite? Saturi 

di influssi ñlunaticiò comôerano, sarebbero dovuti uscire dalla navicella sculettando con aria 

trasognata... forse la prima storica frase pronunciata sarebbe stato piuttosto un vagito... (7) Ma a 

parte queste considerazioni, una spiegazione puramente riduzionista mortificherebbe tutto quel 

contenuto mistico-filosofico dellôastrologia, che ne costituisce lôaspetto pi½ interessante e pi½ 

fecondo, e che ha ispirato e attratto cultori non certo sprovveduti o superficiali, come Dante, Bruno 

e Jung, oltre a incuriosire numerosi uomini di formazione prettamente scientifica  (8).  

Fra le ipotesi fisicaliste, maggior dignità concettuale e maggiore plausibilità scientifica potrebbe 

avere, più che una teoria degli influssi o delle modulazioni elettro-magnetiche, una teoria del 

movimento, che parta dalle intuizioni del padre dellôelettricit¨ Nikola Tesla. Per Tesla: ñOgni essere 

vivente è un motore azionato (geared) dallôingranaggio cosmicoò (qui specifica per la verit¨ di non 

riferirsi allôastrologia), poich®  ñQuando la materia solida viaggia attraverso lo spazio, subisce il 

vento dell'etere, e le differenze in potenziali elettrici provocano dei cambiamenti nel dislocamento 

elettromagnetico all'interno della massa e del vento dell'etere. Il campo elettrico della terra crea il 

dislocamento magnetico all'interno dell'etere e lo accumula all'interno del campo elettrico della 



terraò. Una teoria di questo tipo, che non mi risulta sia ancora stata sviluppata da nessuno, ci 

riporterebbe allôidea di Giordano Bruno del cosmo come un gigantesco animale animato, e 

individuerebbe nei suoi moti il principio unificatore della realtà percepibile. La realtà sarebbe 

essenzialmente descrivibile in termini di treni motorii, stringhe o anche quanti motorii. In questa 

chiave i moti continui, e sostanzialmente inspiegati, che animano le cose, quelli di rotazione della 

terra, degli astri, del cosmo stesso e quelli degli eventi terrestri, sarebbero in reciproca 

corrispondenza, e costituirebbero unôunica catena di trasmissione. I primi trascinerebbero i secondi, 

e la loro velocità decrescerebbe man mano che essi si avvicinano al centro irraggiatore, che ¯ lôio 

del soggetto percipiente. In Tesla, 600 anni dopo, e in Bruno, riecheggia Dante: ñlo cielo i vostri 

movimenti iniziaò (XVI Purg.), che a sua volta si rifaceva allôidea aristotelica del primo motore 

immobile, da cui derivano tutti gli altri. Una prospettiva di questo tipo, su cui ritorneremo, potrebbe 

avere una maggiore fecondità e plausibilit¨ di quella delle ñinfluenzeò, ma lascerebbe irrisolte molte 

delle problematiche relative al fisicalismo che abbiamo elencato, e comunque al momento non trova 

riscontro in nessun dato scientifico.  

La teoria lorentziana dellôimprinting, secondo cui le condizioni ambientali al momento della nascita 

hanno una rilevanza speciale, e producono una serie di impressioni stabili sul carattere,  può 

supportare per alcuni aspetti la teoria degli influssi, e inquadrarla in un campo conoscitivo più 

vasto, ma appare ugualmente inadeguata per spiegare la massima parte dei fenomeni astrologici, né 

utile a sostenerne lôimpianto dottrinario.  

Lo studio di Jung sulla Sincronicità, a cui ha dato un significativo apporto anche il Nobel per la 

fisica Wolfgang Pauli (firmando testi a 4 mani), e a cui si richiamano gli astrologi più avvertiti, è 

certo un punto di partenza imprescindibile, ricco di intuizioni profonde. Vedremo anche che alcune 

sue ipotesi, in particolare quelle volte a interpretare gli esperimenti di Rhine sulla telepatia, sono 

riportabili al quadro esplicativo che abbozzeremo di seguito. Tuttavia lo studio si limita in sostanza 

ad affermare che fra astri e psichi potrebbe esistere una relazione acausale, sebbene statisticamente 

significativa, conclusione che lo stesso Jung ritiene essere poco esaustiva. Sul complesso, e esso 

stesso, pare, indecidibile problema della decidibilità del mondo, sulla eterna opposizione fra 

determinismo e indeterminismo, torneremo per considerarlo alla luce della quantistica. Lo stesso W. 

Pauli, uno dei padri della quantistica,  addita la possibilità di collegare le conseguenze filosofiche di 

questa teoria al principio di sincronicità,  e in particolare alla direzionalità del tempo e alla natura 

psichica e soggettiva dei nostri archetipi razionali (P. e N., pg 166-167). Quel che certamente si può 

dire è che gli astrologi e gli studiosi di mantiche dovrebbero ben guardarsi da un uso ñselvaggioò e 

sbrigativo del concetto di acausalità. Considerando significativa ogni correlazione acausale, 

potremmo stabilire relazioni fra qualsivoglia dato statistico casuale, fra la jella e i gatti neri, come 

fra lôaumento del prezzo delle patate e il numero di iscritti a un corso di ricamo, sostenendo la 

nostra convinzione su quello che gli psicologi chiamano un bias di conferma. Conviene attenerci 

per ora alle parole di Wittgenstein, secondo cui la causalità non è una legge, ma la forma di una 

legge, che non può essere verificata o falsificata, ovvero non può essere umanamente messa in 

discussione, e cercare di inquadrare in maniera almeno più ampia e approfondita la connessione fra 

lôuomo e il cosmo, se cô¯. Anche da un punto di vista etico, comportamentale e euristico la 

negazione della causalità è improduttiva, poiché se come afferma Sartre la finalità è la causalità 

rovesciata, è anche vero il contrario, e cioè che la finalità è la causalità rovesciata, e dunque senza la 

causalità la nostra vita non avrebbe scopo, né senso. Nello stesso modo, unôinterpretazione 

esclusivamente simbolica e junghiana (vedi anche le belle riflessioni di Hillman in bibliografia, 

leggibili in rete) dellôastrologia ci induce a unôinfeconda rassegnazione teoretica e cognitiva che 

limita le sue stesse possibilità di sviluppo (9).   

Una logica di tipo associativo e simbolico ¯ naturalmente anche quella che produce lôidea bruniana 

del cosmo come un grande animale, e lôordine tassonomico più appariscente e popolare 

dellôastrologia, il bestiario zodiacale. Secondo lôastrologia, il cosmo ¯ una sorta di infinito zoo, 

abitato da quelle gigantesche teofanie che sono le costellazioni: il toro, lôariete, il leone ecc. Queste 

costellazioni effettivamente si muovono, sono animate, ed effettivamente dal loro movimento 



(senza che per ora esista una teoria scientifica che spieghi questa realtà di fatto, partendo magari 

dalle intuizioni di Tesla) discende ogni moto e vita degli animali che abitano la terra, fra i quali 

lôanimale uomo. Ma questa corrispondenza riguarda almeno 3 livelli, e forse tutta la direttrice 

simbolica che si sviluppa dal macrocosmo al microcosmo.  Hillmann (pg. 73 op. cit. in 

bibliografia), riprendendo Javorski, ci fa notare che anche i nostri organi interni e le nostre funzioni 

psichiche sono rappresentate, nel nostro inconscio, da animali, e che la fisiologia è una zoologia 

interiorizzata. Il serpente e il verme, che hanno perso arti e strutture accessorie e sono tutto apparato 

digestivo, corrispondono al nostro tubo digerente, le spugne e gli organismi semplici sono organi 

filtranti come i reni o il fegato, uccello e pesce rappresentano il pene e ricci e molluschi la vagina, 

gli insetti sono le cellule neurali, così come psichicamente il coraggio, lôapparato psichico del 

coraggio ¯ il leone, la volpe lôastuzia, il coniglio la circospezione. I miti, le favole, i fumetti 

antropozoici, i giocattoli si spiegano notoriamente con questo tipo di logica.  

Il più brillante e culturalmente aggiornato fra gli astrologi contemporanei è probabilmente Patrice 

Guinard , che legge lôastrologia come un tentativo di accedere a un altro tipo di razionalità, di 

ricercare un diverso ñpunto di assemblaggioò della realtà. Per Guinard il razionalismo e lôidolatria 

tecnologica e scientifica proprie della nostra epoca sono un atteggiamento difensivo dello spirito, 

che ñaggira le questioni metafisiche decisiveò, e ci evita di confrontarci con le verità più rischiose, i 

paradossi insolubili e le pulsioni irrazionali e arbitrarie che determinano realmente il nostro 

rapporto col mondo e, niccianamente, col concetto stesso di verità.  Lôastrologia, ne conclude, ñnon 

è materia di credo mentale, né di verifica sperimentale, ma di adesione psichicaò, ¯ ñuna pre-

conoscenza inscritta nella psiche di ciascunoò. Il problema ¯ che i risultati di questa pre-conoscenza 

al momento conoscono davvero poco, se è vero che in un tema astrologico ciascuno può leggere 

tutto e il contrario di tutto, in un delirio interpretativo che si risolve spesso nellôinsignificanza. Una 

pre-conoscenza presuppone in ogni caso un oggetto conoscibile,  e un soggetto che lo conosce per 

quel che è, o per quel che non è, ma comunque lo distingue dagli altri oggetti.  Come Jung e 

Hillmann, anche Guinard , troppo impegnato a scandalizzarsi dei pregiudizi scientisti, si mostra 

infine incapace di riconoscere le ragioni profonde che hanno prodotto nellôuomo lôesigenza del 

pensiero razionale. Non entro nel merito delle innovazioni tecniche che propone, alcune 

interessanti, ma per non aggiungere delirio a delirio, per evitare che lôastrologia diventi una gara a 

chi spinge con pi½ forza il suo delirio, non cô¯ altro sistema che la verifica statistica, che invece 

Guinard scoraggia e esclude.  

Fra le indagini tecniche più rigorose, si deve considerare quella sulle armoniche di J. Addey. Si 

tratta sostanzialmente di una numerologia ï sui cui principi torneremo ï che individua attraverso 

analisi dei dati anche computerizzate una serie di ritmi e ricorsività, spesso composti, delle 

posizioni planetarie sullôeclittica. Non mi risulta che questo approccio sia stato successivamente 

sviluppato come merita da altri ricercatori, al momento si può dire che i dati statistici e empirici 

sono insufficienti.   

Suggestivo, sofisticato, severo è infine lôapproccio teorico di Giuseppe Bezza, che legge lo zodiaco 

come una sorta di ñgrammatica delle apparenze luminoseò, alla cui base cô¯ lôassunto che ñ ci¸ che 

si produce nel nostro mondo si produce in virtù di una memoria luminosa del cieloò. Eô un 

approccio che probabilmente trova le sue nobili radici nel neo-platonismo di Plotino e Proclo, lungo 

una linea che arriva sino a Marsilio Ficino e Paracelso. Bezza resta tuttavia sedotto da tecniche di 

astrologia classica, suggestive e eleganti, ma che non sono a mio avviso soddisfacenti né da un 

punto di vista scientifico n® da quello pratico dellôinterpretazione di un tema natale, e non risultano 

suffragate da nessuna verifica statistica. Bezza esclude ad esempio dallôinterpretazione Urano, 

Nettuno e Plutone, avvalendosi invece di sizigie, afeta e altre tecniche tolemaiche e classiche, nella 

convinzione che le conoscenze più antiche e radicate siano le più certe. Con tutto il rispetto per la 

memoria e lôalto valore della ricerca storica di Bezza, è come dire che nelle arterie circola aria come 

pensava Aristotele, e le sorti della guerra in Libia sono decise da Marte e Apollo a pranzo sotto un 

tiglio dellôOlimpo. Questo tipo di contraddizioni e anacronismi sembrano tipici dellôastrologia 

contemporanea, e si ritrovano anche fra studiosi validi, ma io credo che vadano senzôaltro evitati.  



Lôexcursus ¯ stato rapido, e certo non esaustivo, ma bisogna dire che il 99% dellôimmensa mole di 

teorie astrologiche correnti sono puri deliri, che non vale nemmeno la pena di citare.  

 

 

Crisi del paradigma di oggettività. (bancarotta della conoscenza positiva) 

 

Per avvicinarsi a una spiegazione possibile, e partendo sempre dalle verifiche empiriche e statistiche 

più solide e suffragate  ï dunque quelle di Gauquelin, magari ricondotte alle interpretazioni di 

André Barbault -  io credo che sia necessario porsi in un nuovo orizzonte, una nuova prospettiva, 

non quella scientifica tradizionale che presuppone lôesistenza di un mondo esterno oggettivo e 

indipendente ï né ovviamente quella puramente empirica e locale che considera solo le apparenze 

soggettive ï ma lungo una linea che va dalle Upanishad a Platone, dallo Pseudo Dionigi a 

Hildegarda, da Hume a Schopenauer, fino a Husserl, Merleau Ponty e Nancy nella filosofia e alla 

relatività einsteiniana e alla quantistica (anche nella lettura di Carlo Rovelli) nella scienza  - quella 

che considera quanto più possibile unitariamente percettore e percepito, soggetto e oggetto, lingua e 

referente.  

Per Husserl, filosofo e matematico, ̄ con Galileo che nasce lôequivoco di un mondo naturale, 

matematizzabile, indipendente dal soggetto. Questo equivoco comincia a dissiparsi allôinizio del 

ó900. Einstein aveva già escluso lôoggettività assoluta dello spazio e del tempo. Il principio di 

Heisenberg, fondativo della quantistica, per la prima volta nel campo delle scienze salda lôoggetto al 

soggetto, postulando che lôatto stesso dellôosservare, per grandezze sufficientemente piccole, 

perturba lôosservazione e modifica lôoggetto osservato. Questo principio, in altri termini, annulla 

lôisolamento dellôoggetto, e lo rende solidale con lôintero universo. Eô possibile opinare sul fatto che 

i limiti conoscitivi posti da Heisenberg siano da considerare ontologici ï cioè costitutivi, inerenti 

allôessenza stessa della realt¨ ï (secondo lôopinione predominante fra i quantisti, specificamente in 

Bohr) o solo epistemici, e dunque conseguenti allôattuale incompletezza della teoria e sormontabili 

attraverso tecniche pi½ evolute (la posizione o lôauspicio di Einstein, espresso col famoso ñDio non 

gioca a dadi con lôuniversoò). Ma ha senso una simile opposizione, o non evidenzia forse questo 

principio una contraddizione intrinseca a ogni forma di conoscenza, e dunque strutturale e 

ontologica?  Ammettiamo pure che uno schermo speciale ci permetta di misurare esattamente la 

posizione e lôenergia di una particella infinitesima, e che esse non abbiano più un valore solo 

probabilistico. Ma questôulteriore misurazione, non afferirà ancora in ultima istanza, attraverso 

qualsivoglia canale percettivo,  allôosservatore, e chi ci garantisce che questo ñpunto 

dôosservazioneò non sia sottilmente e infinitesimamente diverso per ogni corpo di scienziato o 

computer che lo registra e per ogni istante e stato dellôuniverso in cui esso ¯ registrato? La relatività 

misura la variazione dello scorrere del tempo a velocità prossime a quella della luce. Ma come 

possiamo essere certi della stabilità degli orologi atomici campione? Seppure la verificassimo mille 

volte, come già sapeva Hume, la milleunesima volta la previsione potrebbe non funzionare. Seppure 

concordassero le osservazioni di mille scienziati, dovremmo verificare istante per istante la stabilità 

e continuità degli apparati sensoriali e psichici di quegli scienziati, e lôaltro scienziato, il test o la 

macchina che la verifica dovrebbe essere verificato a sua volta, et sic in infinitum. Appare 

innegabile in tal senso che qualsiasi previsione, misurazione e osservazione non può che essere 

oggettiva con una probabilità altissima, praticamente indistinguibile dallôoggettivit¨ assoluta, ma 

mai nel senso della meccanica classica.   

Con lo stesso tipo di paradossi ci scontriamo dôaltronde ogni volta che ci poniamo in rapporto al 

concetto di infinito, e a quello inverso di infinitesimo.  Questa problematica ha viaggiato sotto varie 

forme e formule nella storia della speculazione umana, da Zenone con le sue provocazioni logiche a 

Cusano e la coincidentia oppositorum, da Borges, secondo cui lôidea di infinito corrompe tutte le 

altre, allo psicanalista Ignacio Matte Blanco, che postulava  una bilogica che abbracciasse quella 

dellôinfinito e quella dellôinconscio, da Galileo, che faceva osservare che per le grandezze infinite 

non hanno senso i concetti di maggiore e minore, e dunque non ha senso il concetto di misurabilità, 



fino appunto alla fisica contemporanea, che ha minato lôidea di misurabilit¨ nellôinfinitamente 

piccolo come nellôinfinitamente grande. In realt¨ il concetto di infinito è inafferrabile e ingestibile  

dalla logica e dalla matematica, ed è il linguaggio in generale che non ha presa sulla sua realtà. Il 

calcolo infinitesimale ha creduto di averlo dominato, sostituendo al concetto di incremento 

infinitesimale di Leibniz, puramente simbolico e formale, quello di limite zero di DôAlembert e poi 

Cauchy, che rimanda invece a un referente reale. Ma in realtà il valore infinitesimale tende 

infinitamente allo zero, ma non lo raggiunge mai, quindi il concetto di limite non fa che dissimulare 

lôindeterminabilit¨ spostandola a un avverbio. Invece che un soggetto, abbiamo in questo caso un 

avverbio (cioè la modalità di un processo) a cui non corrisponde nulla di reale (e attuale). Anche 

lôultimo approccio e approdo della matematica dellôinfinito, lôanalisi non standard, che riesce ad 

operare sugli insiemi infiniti come se fossero finiti, e dunque riporta lôinfinito al finito, lavora in 

realtà per approssimazioni sufficienti. Fatta la debita premessa che si tratta di formulazioni 

estremamente complesse, di cui un profano può solo valutare alla buona alcuni aspetti 

epistemologici e filosofici, sembra di poter dire che unôapprossimazione, pur sufficiente 

allôoperativit¨ o perfino alla coerenza e consistenza (non contraddittorietà) teorica, sarà ancora 

separata da ci¸ cui si approssima da unôintercapedine asintotica, che resta semanticamente e 

fisicamente vuota. Dôaltronde, ¯ il pensiero algebrico stesso che assume come condizione di 

possibilità unôapprossimazione allôinfinito, poich® se con n significo un qualsiasi numero, ammetto 

anche la possibilità di sostituirvi un numero infinito che non ha alcuna esistenza attuale ï discorso 

ancora più evidente per i numeri reali (es. pi greco), e che quindi può essere riportato al principio 

astrattivo stesso che fonda la matematica.  

Questo discorso si può riassumere in questo modo. Infinito e infinitesimo, essendo generati dalla 

stessa operazione logica, eseguita per inversione e chiasmaticamente, hanno la stessa forma o 

sintassi, che potremmo chiamare infinitiva. Un infinitivo attuale (reale) è un infinitivo inattingibile, 

lôinfinitivo ¯ solo concepibile, senza per questo esserne compreso, dalla struttura di linguaggio che ¯ 

la nostra psiche. Eô dunque nella nostra psiche che essi esistono e coincidono, è solo in una 

proiezione e prospezione soggettiva del mondo che noi possiamo cercare la soluzione dei 

paradossi posti dal concetto di infinitività.  

Carlo Rovelli, fisico di vaglia del Cern dotato di unôevidente sensibilità umanistica, radicalizzando 

le ipotesi relativistiche di Einstein, e mettendole in rapporto pi½ chiaro con lôio percipiente, ha 

descritto audacemente il tempo come un blocco unico, che solo lôinsufficienza e sfocatura del 

nostro sistema percettivo ci fa apparire articolato, sviluppato in una progressione lineare. Corollario 

di questa ipotesi ¯ che il tempo sarebbe unôentit¨ puramente soggettiva, non solo in senso 

psicologico, ma anche fisico, e le scansioni e i flussi che noi avvertiamo, solo le arbitrarie 

proiezioni del nostro linguaggio in un continuo temporale indifferenziato. 

Husserl dôaltronde col suo concetto di intersoggettivit¨ psichica andava gi¨ oltre, ribadito dal punto 

di vista psicanalitico da Lacan, che  postulava nel suo scritto forse più limpido e profondo, Il tempo 

logico e lôasserzione di certezza anticipata (Scritti), che lôoggettivit¨ temporale dipende dal rigore, 

la precisione e la tempestività anticipante con cui ciascun essere umano la calcola.  Notiamo che 

tutte le più avanzate tecnologie contemporanee sono basate su quello che potremmo chiamare il 

principio di convalidazione reciproca della realtà, la filosofia del web in generale e 

specificamente le blockchain e hashgraph.  

Kurt Godel dal canto suo ha dimostrato una volta per tutte che la non contraddittorietà di un sistema 

logico formale non può essere dimostrata ponendosi all'interno del sistema logico stesso. Eô un altro 

modo per dire che ogni dimostrazione logico-matematica non può che avere un fondamento 

assiomatico, ovvero non può che appoggiarsi a percezioni soggettive indimostrabili, o intuizioni che 

dir si voglia. Dietro ogni assioma, ad esempio quello che esiste una e una sola retta che unisce 2 

punti, o quello che 2+2 faccia sempre 4 (e se un demone ci avesse sempre ingannato, chiedeva 

Cartesio? non cambierebbe nulla, rispondeva Wittgenstein, ma non da un punto di vista metalogico 

e epistemologico...) cô¯ un corpo vivente, un soggetto che si convince intimamente dellôevidenza e 

dellôindubitabilit¨ di quellôasserzione. 



Infine Bruno de Finetti, fra gli altri, riporta anche il concetto di probabilità (su cui, a partire dalla 

quantistica, si appoggia fra lôaltro tutta la scienza contemporanea) a quello di soggettivit¨ e 

valutazione soggettiva, distinguendolo in particolare dalla frequenza, che è invece un dato empirico.  

 

La ricerca logico-scientifica del secolo scorso ha dimostrato, si potrebbe dire con una formula 

sintetica, che la scienza può spiegare il mondo fino ai suoi contorni. Oltre questi contorni, 

nellôinfinitamente piccolo, nellôinfinitamente grande o alle velocit¨ prossime a quelle della luce, le 

concatenazioni causali e la logica deduttiva saltano, e saltano verosimilmente perché sfondano 

wittgenstainianamente i limiti del linguaggio, e sbattono contro quella cortina impenetrabile che è la 

carne dellôio percipiente, il punto sorgente di ogni affermazione, osservazione, deduzione, 

lôomuncolo rannicchiato dietro la retina che raccoglie i dati affluiti negli occhi e nei nervi, negli 

assoni e nelle terminazioni tattili ï che si tratti di un una psiche, di unôanima, di un dio o dellôontos 

in s®, dellôesistere inspiegabile della materia che côè invece di non esserci ï come sarebbe logico e 

probabile che fosse.  

Non si tratta allora di scegliere se credere allôillusione di ci¸ che sembra o allôillusione di ci¸ che ¯, 

ma di aprirsi a una logica molle, potremmo dire, una logica organica e biologica, a una concezione 

che consideri il linguaggio stesso, il logos, come una sorta di estensione filamentosa, di 

secrezione del corpo, come di fatto è, poiché le parole e i segni non sono altro che emissioni di 

aria solidali al nostro corpo o impressioni delle stesse su un supporto, che sia lôaria vibrante, 

lôargilla sumera, la pietra di Mosé o lo schermo elettronico.   

   

 
                                                             

                                                                planisfero sumero 

 

 

 

Il pensiero di qualcuno e il pensiero di nessuno. 

 

In questo diverso orizzonte logico, assume innanzitutto un significato la visione geocentrica e locale 

dellôastrologia, che dal punto di vista della scienza classica appare pre-scientifica e medievale. Da 

Copernico in poi, è la terra a ruotare intorno al sole e non viceversa. Bene, questo è 

incontrovertibile, ma dilatando il sistema di riferimenti allôinfinito, che senso ha 

questôaffermazione?  Il Sole sarebbe al centro di che, visto che a sua volta ruota nella galassia che a 



sua volta ruota nellôuniverso di cui, a sua volta, non possiamo determinare la posizione? Dove porre 

il riferimento assoluto, in rapporto al quale stabilire che un sistema è al centro di un altro? Eô 

evidente che ragionando in termini assoluti non ci resta che porre come perno di ogni visione lôio 

percipiente, concludendo paradossalmente o fenomenologicamente che la visione locale è più solida 

di quella globale. 

Infatti se postuliamo di essere immersi in uno spazio infinito, ne consegue che lôuniverso più 

probabile è quello geocentrico, aggettivo che possiamo poi trasformare per via fenomenologica in 

cenestesico o psicocentrico, e per via psicanalitica e lacaniana in antropocentrico.   

Se invece con Einstein postuliamo un universo finito, uno spazio curvo che si ripieghi su se 

stesso, o anche se intendiamo infinito come ciclico, e dunque pensiamo a un cosmo insieme chiuso 

e infinito, torniamo al soggetto per una via ancora più diretta. Ammettere che non esiste un infinito 

fisico, senza poter negare dôaltronde che esiste un infinito numerico (il che significherebbe che i 

numeri a un certo punto tornano indietro), e unôidea di infinito in noi, significa ammettere ancor pi½ 

immediatamente che il cosmo che chiamiamo reale è una nostra costruzione mentale, sferica perché 

equidistante dal centro radiante e generatore, e in cui, se intraprendessimo un viaggio per 

percorrerlo tutto, gireremmo in tondo esattamente come nel giro dei nostri pensieri. Sarebbe un 

universo in cui anche fisicamente si ñtorna al soggettoò.  

Dôaltronde gi¨ Swami Vivekananda, con il suo sguardo presbite e lungimirante, vedeva che ñla 

teoria di uno spazio infinito ¯ una contraddizione in terminiò, ovvero che se ¯ uno spazio non ¯ 

infinito (pg 148 op. cit.) 

Naturalmente la fisica si attiene solo ai calcoli, ma lôepistemologia, Popper per primo, ci spiega che 

non esiste teoria senza una preliminare congettura, esplicita o implicita che sia e dunque, come 

sapeva bene Einstein, non esiste scienza senza filosofia, e anzi, nemmeno senza religione, aggiunse.  

In tal senso si potrebbe dire che la soluzione più radicale del conflitto fra il paradigma formale 

(lôidea di infinito, concettualmente reale) e quello semantico (non esiste o non è osservabile un 

oggetto corrispondente allôidea di infinito, e cio¯ un infinito attuale) si trova in una correzione e 

corollario fenomenologico del cogito cartesiano: se non esiste nulla di più solido su cui fondare la 

realt¨ dellôIo penso, ovvero lôatto individuale del pensare, non esiste nulla di pi½ coerente 

logicamente di un sistema di interpretazione della realtà che faccia perno sul soggetto percipiente, 

che sia fondato e irradiato da questo soggetto. Poiché, di fatto, prima ancora e più certamente di 

pensare, percepisco di pensare. Il pensare suppone ed è contenuto dal percepire, che ¯ lôapprensione 

primaria, radicale e fondante del sé, e infatti potrei pensare di pensare, ma non pensare di percepire, 

perché non posso percepire il percepire (cfr. ad es. Boltzmann pg 49 op. cit. in bibliografia).  In tal 

senso si può dire che è il nostro io che percepisce e organizza una realtà che è in sé indifferenziata e 

indeterminata. Alla nostra realtà così come la organizziamo percettivamente, ne è in realtà 

incastrata unôaltra perfettamente speculare, come un calco alla forma, o come lo yin e lo yang nel 

simbolo del tao. Se invece che alle frequenze del visibile i nostri occhi fossero ricettivi ai raggi X, 

vedremmo e penseremmo un mondo totalmente altro rispetto al nostro, fatto di ossami, piombi e 

altre realtà ad essi consistenti... il nostro sistema percettivo potrebbe essere addestrato a percepire 

altre regioni dello spettro elettromagnetico emesso dalle cose... o il rapporto fra un emittente e un 

ricevente, un s® e un non s®, potrebbe riguardare tuttôaltre dimensioni fisiche, impensabili.  

Fondare la conoscenza sul soggetto, ammettere che ogni dato è filtrato dalla carne ï nel senso di 

Merleau Ponty -  del soggetto, essere infine consapevoli che tutto è apparenza, non significa che 

dobbiamo rinunciare a intus-legere la realtà, ad elaborare i dati percettivi e la cosiddetta 

informazione locale, e individuare delle apparenze e delle proiezioni soggettive di secondo o 

ennesimo grado, che siano utili alle nostre finalità immediate. La conoscenza che chiamiamo 

scientifica e obiettiva del mondo, e che ci permette di capire se il liquido trasparente nel bicchiere 

che stiamo per accostare alle labbra sia acqua o acido solforico, o il grado di plausibilità delle  

promesse di un politico, è indispensabile alla nostra sopravvivenza. 

Non significa nemmeno cadere nello scetticismo sistematico che dissolve se stesso, che Husserl 

imputava a Hume, e a cui dôaltronde, per lo stesso Husserl, non si potrebbe opporre infine che una 



determinazione etica, posto che il concetto di intenzionalità, su cui ritorneremo,  non può escludere, 

anzi suppone, insieme e chiasmaticamente al condizionamento del soggetto da parte dellôoggetto, 

quello dellôoggetto da parte del soggetto.  

Significa semmai essere consapevoli del fatto che dietro ogni apparenza non cô¯ che unôaltra 

apparenza di ordine maggiore e progressivo, che ogni dato è costruito e filtrato dal nostro 

apparato sensoriale e neurale, e organizzato dalle nostre strutture logiche e linguistiche, che ogni 

descrizione del mondo ha un valore soprattutto euristico e operativo, che nessuna cosmologia può 

prescindere dal cosiddetto principio antropico - che rapporta ogni paradigma conoscitivo alle 

finalità proprie della specie uomo ï più radicalmente che ogni conoscenza è antropomorfa, e infine 

che nella ricerca di una descrizione del mondo il più possibile pura, il più possibile assoluta, non si 

può che porre al centro del cosmo, quale ñpunto di Archimedeò,  o punto privilegiato, o con 

lôespressione di P. Florenskij ñpunto monarchico ñ della realt¨, il soggetto percipiente. Lôastrologia 

è appunto la scienza, o meglio per ora la proto-scienza, che situa lôuomo al centro del cosmo, ¯ se 

vogliamo unôastronomia situata in un corpo.  Lôastrologia è stata definita la figlia pazza di una 

madre savia, che sarebbe lôastronomia. Eô noto però che nella realtà storica è la seconda ad essere 

figlia della prima. Ogni decisione è una follia, diceva Kierkeegard, e innanzitutto quella di mettere 

al mondo figli. Dovremmo quindi definire in verit¨ lôastrologia come la madre pazza di una figlia 

per ora troppo assennata, che non ha saputo leggere nella pazzia della madre le ragioni del proprio 

esistere, e non ha saputo decifrare nei suoi deliri quella verità più profonda e abissale, metalogica, 

che sempre trapela nelle visioni dei pazzi.  

 

 

Eô il caso anche di notare che una conoscenza (ben) fondata nellôuomo sarebbe per definizione più 

fondata eticamente. Bisognerebbe ammettere che la scienza per come la intendiamo è caratterizzata 

da un agnosticismo morale malamente camuffato da una retorica umanitaria di superficie. Basti 

pensare che i 3 forse più importanti scienziati del secolo scorso, Einstein, Fermi e Heisenberg, 

hanno attivamente contribuito alla costruzione della bomba atomica. Tutti e 3, naturalmente, 

incoronati dal Nobel, il mito ï agonistico e dunque in sé amorale, se non anti-etico - che sorregge 

tutta la produzione scientifica, e intitolato guarda caso allôinventore della dinamite. Ma dallôuso 

delle selci ï a doppia attitudine di armi e attrezzi ï ai calcolatori e internet - entrambi creati per 

scopi bellici in USA - la scienza si ¯ sempre sorretta allôimpulso distruttivo o allôambizione 

individuale, e ha comunque sempre prescisso dalle reali problematiche etiche (e la stessa etica e 

assiologia della medicina sono tutte da ripensare). Simone Weyl ci mostra che le azioni politiche di 

Hitler sono state conseguenze esasperate della sua fede positiva nella scienza e la razionalità, e che 

noi non ne siamo meno colpevoli solo perch® ci ¯ mancato quella ñspecie di coraggioò necessario a 

realizzarle.  Nietzsche e Foucault ci hanno poi spiegato una volta per tutte quanto profondamente i 

saperi che consideriamo oggettivi siano storicamente prodotti dai rapporti di forze, e siano quindi 

funzioni di potere.   

Lo scienziato puro non è animato nemmeno da una reale etica delle verità, ed è pronto a rinnegare 

la scienza stessa, come fece Galileo con gli inquisitori (a differenza del panteista Bruno).  

 

 

Generazione di mondi 

 

Chiediamoci ora cosa rappresenta il momento della nascita di questo soggetto che fonda il sapere, il 

momento della nascita dellôindividuo, che secondo lôipotesi astrologica influenza, o per meglio dire 

significa alcuni suoi aspetti caratteriali, e probabilmente contiene avviluppati, potenzialmente, 

alcuni eventi della sua vita. Questo momento, per la specie uomo - limitiamoci prudenzialmente a 

questa ï è il momento in cui sorge una nuova coscienza, un vertiginoso specchio parabolico in cui si 

duplicherà e riassommerà il mondo. Umbra profonda sumus, scriveva Giordano Bruno agli albori 

del pensiero scientifico, ma ¯ ragionevole pensare che lôombra non si dirader¨ mai, se il falso-



positivista Wittgenstein  (lôiperrazionale che, come forse prima solo Bruno, grazie alla sua logica 

ferrea ha forzato i confini della logica, e ne ha dischiuso i limiti) 350 anni dopo ammetteva ancora 

che ñ Lôio ¯ il mistero profondoò, se Husserl ribadiva che lôego ¯ ñil maggiore di tutti gli enigmiò 

(p. 106, La crisi delle scienze europee), e se la neuropsicologia ancora non è in grado di spiegare i 

meccanismi con cui si struttura la coscienza. Questôindividuo dir¨ io e avr¨ coscienza di s® e del 

mondo che lo circonda. Potrà percepirlo giallo, viola, infinito, chiuso, multidimensionale, regolato 

da un logos o confuso nella follia. In verità, dunque, quando sorge una coscienza, non appare 

semplicemente una struttura che riflette un mondo, ma appare un mondo, un nuovo mondo ï che 

prima non esisteva: un microcosmo. In questo microcosmo è avviluppato un macrocosmo, che a sua 

volta lo contiene. Macrocosmo e microcosmo iniziano e terminano lôuno nellôaltro, come nella 

figura dellôuroboro, o come nella figura topologica delle 3-sfera. Ebbene, secondo lôipotesi 

astrologica, il punto allôinfinito in cui si toccano il macrocosmo contenuto nel microcosmo che 

a sua volta lo contiene, e il microcosmo che contiene il macrocosmo che a sua volta ne è 

contenuto, ¯ la carta astrale dellôindividuo. In questo punto lôinfinitamente piccolo, il punto 

sorgente della consapevolezza e la coscienza, lôintimit¨ pi½ sottile dellôindividuo, in cui ¯ 

prefigurata come in unôaleph (borgesiana più che cantoriana) la struttura della sua psiche, coincide 

con lôinfinitamente grande, con lôimpensabile bolla cosmica, sferica o indeterminata, in cui siamo 

situati. Sono lôuna il significato e il significante dellôaltro, il rovescio e il diritto della pagina 

saussurriana.  

 

 

 

Dove è un io 

 

Posta così, questa prima formulazione appare piuttosto oscura. Essa si basa su unôintuizione di 

ispirazione  esoterica e propriamente ermetica, e utilizza un concetto, quello di punto allôinfinito, 

che è più un artefatto geometrico che una realtà fisica effettiva.  

Dôaltronde se ¯ avvolto dallôoscurità il concetto di io, come abbiamo visto con Wittgenstein e 

Husserl, anche ñlôinizio dellôAltro ¯ oscuroò (Heidegger, Uberlegungen, cit. in Nancy, Banalità di 

heidegger, pg 50), poich® dellôaltro possiamo avere solo unôesperienza indiretta e fantasmatica. 

Oscuro ¯ dunque anche lôinizio della conoscenza oggettiva, e cio¯ del macrocosmo.  

Conviene considerare la formulazione un punto di partenza, un concetto da adoperare come la 

classica scala wittgenstainiana, che si può abbandonare dopo essere saliti attraverso di essa, oppure 

una formulazione operativa e euristica, che proveremo a chiarire meglio, e il cui il procedere stesso 

servirà a dischiudere nuovi orizzonti, a esplorare, rischiarare e delineare lôambiente percettivo, il 

sistema linguistico di riferimento di una possibile teoria astrologica.    

 

La discussione del rapporto fra soggettività e oggettività e sul concetto di infinito che sarà affrontata 

in questo paragrafo potrà sembrare non strettamente attinente alla problematica astrologica, e il 

lettore non interessato a questioni strettamente filosofiche potrà limitarsi alle sottolineature in 

neretto e ñsaltareò direttamente alle conclusioni, alla fine del paragrafo.  

 

Il paradosso originario, generatore di tutti i paradossi, è che noi conteniamo un mondo che ci 

contiene. In un certo senso, ogni paradosso può essere riportato a questo. La spiegazione più 

profonda del paradosso di Zenone, è che effettivamente Achille non raggiunge la tartaruga, se non 

nellôambiente spazio temporale della nostra mente e nel nostro sistema di rappresentazione del 

reale. Oppure, che è lo stesso: Achille raggiunge la tartaruga, e il paradosso è un artefatto della 

nostra mente. Sono 2 soluzioni opposte e coincidenti che equivalgono a dire che tutto è nella nostra 

mente che è nel tutto.  

Una parziale rappresentazione, e apparente soluzione, di questo paradosso la possiamo ottenere 

considerando 2 anelli, o meglio toroidi, concatenati. Noi possiamo con una certa plausibilità 



immaginare il nostro universo come un volume toroidale chiuso, nel cui spazio vuoto centrale si 

inanella un secondo toroide chiuso, che rappresenta la nostra psiche  ï ricalcando qui il modello 

atomico ï nel cui foro si intreccia a sua volta il primo toroide. Otterremo una figura come questa, 

che ricorda il simbolo del tao, con lo yin e yang intrecciati, ma in dimensione 3, e che 

effettivamente rappresenta una struttura M che contiene una struttura m che la contiene.  

 

 
 

Sicuramente questôimmagine ci chiarisce alcuni aspetti formali e topologici del rapporto fra io e 

mondo, se per¸ lôanalizziamo pi½ accuratamente ci rendiamo conto che in effetti lôarco di toro M 

contenuto nel toro m, non è in ogni punto quello che lo contiene, e viceversa. Ovvero ciascuna 

figura considerata complessivamente contiene lôaltra figura, ma propriamente ne fascia solo un 

segmento, una regione. In altri termini, questo tipo di rappresentazione è basata sulla parentela 

semantica fra contenere e circondare, che però sono 2 operazioni che hanno una rappresentazione 

grafico-topologica diversa (una circonferenza A può circondare il punto a, ma solo un cerchio A 

può contenerlo). 

 

Il nodo trifoglio o gordiano, che è una forma topologicamente continua del precedente, può 

esprimere probabilmente con pi½ compiutezza e eleganza lôintreccio fra M e m, ma sostanzialmente 

può essere sottoposto allo stesso tipo di critica. Inoltre se da una parte soddisfa la condizione della 

continuità fra M ed m, non spiega in che modo e in che punto si stabilisca tale continuità.  

 

 

 

 
 

Un altro modo di considerare il problema, è proiettare semplicemente M ed m su una linea.  

Noi possiamo rappresentare il reale come una positività, e quindi proiettarlo su una semiretta che ha 

origine allôincrocio di un asse cartesiano. La psiche, in quanto riflette il reale, di cui rappresenta 

lôimmagine speculare, si pu¸ considerare una struttura di segno negativo, e la possiamo proiettare 

sulla semiretta dei numeri negativi, in corrispondenza biunivoca con la prima. Seguendo una 

consuetudine geometrica, formalizzata poi nella geometria ellittica riemanniana, possiamo far 



chiudere lôestensione di queste 2 semirette ad anello, e farle incontrare in un punto detto punto 

allôinfinito. Il tema natale verrebbe a coincidere con il piano che separa le 2 metà di questa figura, 

quello del macrocosmo e quello del microcosmo, e potrebbe essere considerato una proiezione di 

entrambi. 

Tuttavia questa rappresentazione per un universo aperto non soddisfa il requisito ñchiasmaticoò 

richiesto, nel caso di universo chiuso lascia da spiegare in che modo lôinfinito positivo si salderebbe 

con lôinfinito negativo. Lôipotesi di un multiverso, di una stratificazione di universi (proposta dalla 

teoria delle stringhe) resta per ora inaccessibile a m.  

Tutta la  descrizione resta molto formale. Il punto allôinfinito pu¸ avere una corrispondenza fisica e 

reale solo nella geometria proiettiva, dipendendo quindi dai limiti percettivi dellôosservatore, 

oppure nellôipotesi einsteniana di un universo chiuso (o, negli ultimi anni, trisferico), altrettanto 

inverificabile.  Resta in ogni caso da spiegare cosa significhi di fatto, e in termini fisici e reali, che 

lôestremo della semiretta negativa coincida con quello della semiretta positiva, perch® un numero 

infinitamente piccolo sia sovrapponibile a un numero infinitamente grande, e in che modo tutto ciò 

sia plausibilmente applicabile alle temerarie, fantasmagoriche asserzioni astrologiche, che 

riguardano in genere la psicologia e gli eventi umani. 

Infine, Carlo Rovelli nei suoi più recenti lavori ci ricorda che la topologia offre una forma 

matematica, la 3-sfera, che può descrivere appunto un oggetto che è insieme contenente e 

contenuto. Questo tipo di oggetto era stato già prefigurato dal genio visionario di Dante, che nel 

canto XV e XVI del Paradiso perviene alla contemplazione di quel punto che pare ñinchiuso da quel 

chôelli ónchiudeò. Secondo alcune ipotesi dellôultimo Einstein, questa sarebbe appunto la forma 

matematica che può descrivere meglio lôuniverso. Dal punto di vista fisico-matematico questa 

soluzione appare senzôaltro la pi½ adeguata, ma come vedremo essa, come ogni soluzione di questo 

tipo, per avere un utilizzo concreto dovrebbe essere in corrispondenza con sensori fisici e percettivi 

di cui non disponiamo.  

 

 

La verità è che qui noi ci troviamo di fronte a un vero paradosso, un paradosso che è insolubile nei 

termini del sistema di riferimenti linguistico che stiamo adoperando, perché noi ci troviamo 

allôinterno di questo sistema. Eô un poô quello che concludeva o comunque implicava il teorema di 

incompletezza di Godel, quello che emerge dalle analisi dei fondamenti matematici di Wittgenstein, 

e che lôinfallibile René Thom (uno dei maggiori matematici del secolo) sintetizza affermando che 

ñtutte le analisi dei fondamenti possono avere un certo interesse locale, ma non possono 

risolvere il problema filosofico di sapere da dove sorgono le strutture matematicheò (10). 
Un problema di questo tipo, dunque, si può affrontare solo costruendo unôaltra lingua , 

compito per il quale ha probabilmente pi½ competenza il filosofo, lôartista e il mistico che non lo 

scienziato, come ci confermerebbe Paul Ricoeur. Questa competenza è, infine, la competenza del 

corpo. Lôarte e la filosofia sono conoscenze incarnate, situate in un corpo.  

E questa lingua, può essere la lingua fenomenologica, quella del fenomenologo in senso stretto e 

quella dellôartista, che analizza il mondo descrivendolo attraverso il proprio corpo, inventando una 

matematica i cui assiomi sono variabili e soggettivi. Vedremo che Husserl imposta nel modo più 

plausibile la soluzione del paradosso.  

 

 

Gli immortali di Borges sanno che in un tempo infinito ad ogni uomo accadono tutte le cose. Queste 

cose non sono tuttavia osservabili, non possono essere comprese in nessuna dimensione percettiva. 

Il sentimento dellôinfinito del mistico, e del poeta, ¯ solo un meccanismo emotivo generato da una 

falsa induzione razionale, un dispositivo adattivo andato a sbattere su un paralogismo, oppure è la 

visione vertiginosa di una realt¨ pi½ profonda, unôilluminazione, il lampo del veggente 

ramboldiano? Potremmo dire che è il modo in cui si dispone nel corpo il paradosso fondativo che 

abbiamo enucleato, quello di una psiche che contiene e è contenuta ï ma ci aiuta a districarlo? 



Riprendiamo allora le riflessioni di un altro pensatore radicale, di un altro frequentatore degli orli 

del pensabile, colui che sapeva che ñmistico ¯ guardare il mondo come un tutto limitatoò, e che ñdi 

ciò di cui non si può parlare, si deve tacereò ï espressione che va intesa metalogicamente proprio 

come unôasserzione sullôindicibile, e non superficialmente, come ¯ stato fatto dai pi½, come la 

professione di un positivismo che contraddirebbe tutta la sua vita e la sua opera. Stiamo parlando 

naturalmente di Wittgenstein e peschiamo stavolta da Le osservazioni sui fondamenti della 

matematica, una delle riflessioni più radicali che siano state prodotte sulla matematica e la logica, 

sui suoi fondamenti assiomatici, e dunque sulle nostre modalit¨ di riconoscimento del reale:  ñChe 

passaggio compio dal ñsar¨ cos³ò al ñdeve essere cos³ò? (N.d.a.: dallôinduzione e la previsione alla 

deduzione) (pg 159).... La proposizione matematica .... mostra quelle connessioni che consideriamo 

necessarie.... Noi non consideriamo la proposizione matematica come una proposizione che tratta di 

segni, e per questo non lo è. La riconosciamo volgendole le spalle.ò( pg 164). E prima aveva scritto: 

il matematico produce essenza. 

La logica, il procedimento che produce essenza, è dunque alle nostre spalle, o come pavimento sotto 

i nostri piedi, o anche nel vertice della spirale conica che è il nostro sé. Ed è alle nostre spalle 

perch® noi ñle volgiamo le spalleò, ovvero scegliamo di considerare necessarie quelle connessioni, 

assiomaticamente, nel momento in cui decidiamo la realtà, la incidiamo col linguaggio, e cioè nel 

momento in cui ci costituiamo e produciamo linguisticamente e psichicamente. O in altri termini, 

perch® dietro una matematica cô¯ un io. La coscienza dellôuomo sorge proprio nel momento in cui il 

continuo viene arbitrariamente de-ciso, scisso, reso discreto, sorge in questo passaggio dal continuo 

al discontinuo. Se retrocediamo col linguaggio, diciamo con unôimmagine, fino alla nuca, fino al 

punto in cui si decide il continuo e si genera la prima opposizione presenza/assenza, fino alla 

scaturigine cenestesica e percettiva,  noi ci troveremo ad aderire col piano della coscienza al piano 

soggiacente, diffuso, pervasivo e casuale (ovvero solidarmente causale), in cui ogni punto della 

realtà potrebbe essere collegato ad ogni altro. La coscienza antropica si produce dunque qui, nel 

continuo, nellôinfinitivo alle spalle dellôosservabile.  

Possiamo tornare quindi per via un poô pi½ circostanziata, seppur sempre provvisoria,  alla 

definizione di quadro astrale come interfaccia fra infinito e infinitesimo. Eô nella nostra psiche che 

lôinfinitesimo coincide con lôinfinito.  Eô la stessa conclusione a cui va a parare dôaltronde la visione 

quantistica, quando  interpreta i fenomeni acausali in termini di teoria dellôinformazione (macchina 

di Turing quantistica). Non possiamo riportare che questi paradossi al soggetto, tutto infine 

riconverge nel soggetto che osserva, nel punto di vista che ogni coscienza rappresenta. E tutto ci 

riporta dunque al continuo scorto dallôastrologia, riconosciuto da Thom, sondato dalle ultime audaci 

sperimentazioni scientifiche.   
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la corrispondenza fra lôiride, l óio e il mondo nel dipinto di Bosch 

 

 

 

 

Si dà il caso... 

 

La coincidenza fra infinito e infinitesimo è stata già intuita da Cusano, e formulata nel concetto 

della coincidentia oppositorum; ¯ stata gi¨ immaginata da Borges nellôAleph, il punto occulto sotto 

il diciannovesimo scalino di una cantina, in cui si trovano ñsenza confondersi, tutti i luoghi della 

terra, visti da tutti gli angoliò; ¯ stata gi¨ percepita dai mistici di molte epoche, fra i quali citiamo 

Lao Tzu (il Tao illimitato e limitato),  lo pseudo- Dionigi (la caligine e il nulla divini), e i neo-

platonici Plotino e Proclo.  



Tuttavia Cusano si limita ad affermare apoditticamente che in Dio non cô¯ opposizione e dunque il 

minimo coincide col massimo, e i pensatori e mistici citati non vanno oltre il  racconto delle loro 

immaginazioni e percezioni.  

Proviamo quindi a raccordare questo concetto, questôimmagine e questo sentimento-percezione alle 

conoscenze scientifiche di cui disponiamo nel 2020, e a darne una descrizione più argomentata. 

Proprio negli ultimi 2 anni, la fisica sperimentale ha fatto sbalorditivi passi avanti nella verifica di 

un concetto teorizzato dalla quantistica, quello dellôazione non locale di orientamento degli spin 

atomici, e dunque del cosiddetto entanglement, legame a distanza fra particelle anche lontanissime. 

Questo legame, apparentemente magico, inspiegabile, strabiliante,  è stato verificato già a distanze 

di oltre 1200 km. Ricordiamo anche che i fisici stanno compiendo sperimentazioni sul teletrasporto 

quantistico, e hanno teorizzato lôesistenza di varchi spazio temporali, che permettano di viaggiare 

nel tempo o nello spazio, in ordini dimensionali inferiori a 10^ (-32) metri. 

Ovviamente conviene essere cauti nel trarre conclusioni filosofiche da questi dati, ma appare 

evidente che, al di sotto di una certa soglia percettiva, la realtà abbia comportamenti del tutto 

incompatibili col senso comune, e che vi agiscano forze che prescindono dalle distanze fisiche. R. 

Thom ci fa notare che un fotone molle, ovvero una particella dotata di unôenergia infinitesima, in 

base al principio di Heisenberg, non essendo definibile e posizionabile, e non avendo dunque 

propriamente ñun postoò, si deve considerare effettivamente esteso in tutto lôuniverso. Il geniale 

fisico J.A.  Wheeler si avventura a congetturare che esista un unico elettrone, che galoppa avanti e 

indietro nello spazio tempo, e in tal modo tesse lôuniverso. La teoria delle stringhe va in qualche 

senso anche oltre, teorizzando il multiverso, ovvero una realtà costituita da una stratificazione di 

universi, alcuni dei quali potrebbero, ad esempio, avere uno spessore inferiore al millimetro.  Molti 

sviluppi contemporanei di queste teorie, che per ora è probabilmente prematuro tirare in causa 

diretta, potrebbero convergere con lôipotesi astrologica, per es. lo studio recente di Qingdi Wang e 

William Unruh secondo cui ñ alle piccole scale ogni punto dello spazio ¯ un universo microciclico, 

che segue una serie infinita di oscillazioni fra espansioni e contrazioni.ò Secondo questa ipotesi 

lôuniverso ha dunque una struttura intimamente ritmica, pulsante, oscillatoria, idea che è 

profondamente consonante con la visione astrologica. Se lôuniverso ¯ fluttuante, binario e 

oscillatorio nella sua struttura infinitesima, come in quella infinitiva, come credere che il suo ritmo 

non si trasmetta e ripercuota, per successivi, infiniti e graduali passaggi,  nelle strutture fisiche (il 

cuore, il respiro ecc) e psichiche (il linguaggio e la sua natura oppositiva) dellôuomo? 

Tutte queste immagini ci descrivono indubbiamente un universo in cui lôinfinitamente piccolo 

coincide con lôinfinitamente grande. 

In che modo possiamo però collegare questi esperimenti, teorie e congetture molto astratte, 

riguardanti stati della materia molto spinti e ordini di dimensioni estremi, ottenuti negli enormi 

acceleratori del Cern o nelle profondità del Gran Sasso, e che approdano infine a risultati che 

potrebbero anche non riguardarci affatto - alla nostra vita quotidiana, e per quel che ci interessa, ai 

nostri comportamenti psichici ï in che modo possiamo provare a rapportare tutto questo alla teoria 

astrologica? 

In realt¨ lôintima continuit¨ e solidariet¨ col cosmo la viviamo e constatiamo continuamente, non 

solo quando, per esistere biologicamente, convertiamo lôenergia elettromagnetica proveniente da 

una sfera di fuoco situata a svariati milioni di km,  ma per esempio quando subiamo le forze 

inerziali che, secondo il principio di Mach, sono determinate dalla massa totale dellôuniverso che ci 

circonda. Lôepistemologo e psico-biologo Raymond Ruyer (cit. in Landscheidt), ha riassunto nel 

modo pi½ icastico questa interconnessione profonda: ñ Ogni volta che il bus frena ed io faccio un 

capitombolo, si dimostra che non sono vincolato al veicolo, e nemmeno alla Terra, ma che sono una 

cosa sola con lôuniversoò.   

E così gli effetti quantistici li abbiamo continuamente sotto gli occhi, se una mela non si spappola è 

perch® ¯ tenuta insieme da forze nucleari e elettromagnetiche. Cô¯ per¸ un fenomeno del 

quotidiano, forse il più misterioso e il più inspiegato, il più profondo e vertiginoso, eternamente 

circoscritto, bordeggiato, circuito, ma mai compreso e dominato, che in un modo o nellôaltro attiene 



ancora più profondamente al nostro discorso: il Caso. Se tiriamo una monetina, se tentiamo la 

vincita di un grattino, se leggiamo una statistica, noi stiamo probabilmente senza rendercene conto 

giocando colla quantistica, stiamo smuovendo i quanti sottesi alla realtà. 

Tutto ciò non è ancora ben chiaro alla scienza, e forse non lo sarà mai, ma noi possiamo provare a 

analizzarlo con quegli strumenti speculativi invocati da Thom. 

Cosô¯ il caso? Come il tempo, e lôaraba fenice, tutti sanno che cô¯, nessuno sa cosô¯. Secondo i 

deterministi, un evento casuale è semplicemente il risultato di un effetto causale occulto, invisibile, 

una concatenazione avvenuta a un livello submicroscopico, presumibilmente al di sotto della 

lunghezza di Planck di 10^(-32) metri, o comunque a un ordine di grandezza talmente piccolo che il 

nostro apparato sensoriale non riesce a estrarne informazioni e predizioni. Secondo gli 

indeterministi, questo discorso non ha significato, perché al di sotto della lunghezza di Planck la 

realtà è irrimediabilmente inconoscibile, e quindi dal nostro punto di vista indeterminabile, casuale 

e acausale. Gli uni e gli altri ammettono la legge dei grandi numeri di Bernoulli, ma come una 

specie di regola magica, di prescrizione del fato. Secondo la scienza, dunque, in realtà la monetina 

potrebbe cadere 100 volte, o anche 1000, o anche per sempre, allôinfinito, sullo stesso lato, anche se 

questa eventualità ha una bassissima probabilità ï un infinitesimo, per un numero di lanci tendente 

allôinfinito.  

 

In effetti un tipo di affermazione del genere già semanticamente è contraddittoria, perché il verbo 

ñpotrebbeò, per di pi½ declinato al probabilistico condizionale, gi¨ incorpora e prezza la probabilit¨. 

Lo stesso senso del termine probabilità è contestato da Bruno De Finetti, che ci mette in guardia 

dallôoggettivarlo in qualsiasi modo. Certo, gi¨ Hume sapeva che non possiamo essere 

oggettivamente certi che il sole sorgerà domattina, e che il fatto che questo accada è solo una nostra 

aspettativa soggettiva. Tuttavia, se in base a questo ragionamento, acquistassimo unôenorme scorta 

di lampadine per il caso che il sole si fermi, saremmo pressoché degli imbecilli.  In realtà dunque le 

sorti del mondo sono rette da un altro ordine di leggi.  

Eô proprio supponendo leggi di altro tipo, basate su constatazioni empiriche, che agli astrologi e ai 

maghi sembra allora che se la monetina sceglie di cadere da un lato piuttosto che da un altro, una 

causa seppur infinitesima ï che sia il battito dôali di una farfalla nel pacifico o il rapporto fra le 

infime scabrosità della sua superficie e di quella del piano su cui ricade ï ci debba essere per forza. 

Il fatto stesso che alla monetina accada ñsempreò di cadere,  in un verso o nellôaltro ï e questo 

¯ lôunico dato certo e scientifico, non magico - comprova che, andando a ritroso nella 

concatenazione causale, le forze in gioco a un certo punto si arrestano, trovano una resistenza 

e una consistenza. Eô in quel punto che si determina il risultato del lancio, ed ¯ quel punto che 

possiamo chiamare causa. Questa causa ultima, ai fini della nostra dimostrazione, possiamo 

ammettere che agisca al di sotto della lunghezza di Planck, e non sia dunque registrabile 

dallôosservatore. Ma se ¯ cos³, se questa causa esiste, perché essa non agisce sempre nello stesso 

modo, ma lo fa diciamo così equamente, in maniera tale che, di fatto, una volta prevalgono le forze 

che fanno adagiare la moneta sul recto, una volta quelle contrarie? Perché le cause risultano 

distribuite secondo la legge umana dellôequit¨ e la giustizia? E perché questa stabilità delle 

frequenze ¯ osservabile non solo diacronicamente, ma anche sincronicamente, non solo sullôinsieme 

di 1000 lanci successivi effettuati da uno stesso giocatore, ma anche su quello di 1000 lanci 

contemporanei, effettuati da 1000 giocatori posizionati ciascuno in un punto distante dellôuniverso e 

non ha dunque una validità locale, ma universale? (11) La spiegazione può essere una sola: perché 

la sostanza consistente ultima, quella che determina lôevento, ¯ diffusa o distribuita in maniera 

omogenea, e cioè è una sostanza densa, è un continuo. La legge dei grandi numeri è il pullulare 

del continuo, lôaddensarsi di cause continue che producono,  in maniera necessaria e determinata, 

effetti omogenei. Lôequiprobabilit¨ (del moto browniano e di qualsiasi altro fenomeno descritto 

dalla Legge dei grandi numeri) è la forma in cui al continuo accade di manifestarsi nel suo stato 

discontinuo, oppure, inversamente, la propensione a dissolversi nel continuo. Il mondo in tal senso 

consiste in una temporanea differenziazione dellôindifferenziato. Considerata in questi termini, 



lôopposizione determinismo/indeterminismo non ha senso: tutto è causalmente indeterminato, tutto 

è determinato, ma produce indeterminazione. La stabilità delle frequenze non è più quindi un dato 

empirico, ma lôeffetto di una determinazione causale, che ha origine nel substrato del continuo 

soggiacente alla realtà osservabile.  

Questo equivale a stabilire una priorità ontologica del continuo rispetto al discontinuo, secondo 

lôespressione di R. Thom, e ad affermare che il discontinuo quantistico pu¸ riguardare solo il 

penultimo strato del reale, quello osservabile. Al di sotto di questo ordine, il reale è ancora retto da 

leggi causali, ma non esiste nessuna causa distinta. La legge di Bernoulli dimostra che non esiste 

acausalità, ma solo una causalità indifferenziata.  

Dire che non cô¯ causa distinta, potrebbe sostenere qualcuno, ¯ lo stesso che dire che non cô¯ causa 

(almeno in senso assoluto), e non spiega perché se questa causalità è indistinta può determinare 

frequenze improbabili per le piccole serie. Si può rispondere allôuna e lôaltra obiezione osservando 

che un fenomeno casuale è comunque un fenomeno locale, che va considerato sotto questo aspetto.  

Ma è un fenomeno locale e relativo originato da una causa non locale. La causa è dunque una, e 

agisce solidarmente, sincronicamente e, potremmo dire, olisticamente. Esiste una concatenazione , 

un dinamismo solidale della totalità, che fa sorgere il sole e che produce la distribuzione normale di 

testa croce, esiste una rispondenza cosmica che bilancia ogni evento del mondo. Ecco perché cô¯ 

una correlazione probabilistica fra un giocatore che lancia la moneta a Roma ed uno che la lancia 

sulla galassia M51. Ecco perch® una particella pu¸ orientarsi nello stesso senso di unôaltra situata a 

migliaia di km di distanza, forse a una distanza infinita.  

Se il substrato profondo, primario, germinale del reale è un continuo, ogni evento si corrisponde a 

ogni altro evento, ogni evento si ripercuote, si riflette, si trasmette, ogni evento agisce sullôultimo 

punto del pensabile, e fino allôultimo istante dellôesistibile. Consideriamo allora in questôottica la 

sincronicità junghiana, la vaga asserzione che le coincidenze hanno un significato, ed essa assumerà 

un senso più preciso. Gli steli dellôachillea millefolium lanciati in aria dal consultante dellô I ching 

si andranno a disporre necessariamente in un disegno che descriver¨ il suo stato dôanimo, poich® 

ciascun punto del continuo in cui lôuno e lôaltro sono immersi è in un rapporto di reciproca 

interazione (12). Lôaffastellamento di steli psichici che ¯ uno stato dôanimo corrisponde a quello 

degli steli dellôachillea, o delle monetine, perch® la loro disposizione dipende da una casualit¨ che ¯ 

in realtà una causalità occulta, indifferenziata e solidale, ovvero perché al livello submicroscopico 

essa riflette la struttura globale (13).   

 

Per queste stesse ragioni può esistere una solidarietà e una sincronicità, e cioè possono esistere 

rapporti causali non locali,  fra singolarit¨ distanti dellôuniverso, e potrebbe (qui ci occorrerebbe un 

tempo verbale ipercondizionale, se ci fosse!) esistere una corrispondenza, più o meno condizionata 

e specifica, più o meno necessaria,  fra la linea apparente tracciata da un pianeta, e il percorso che 

traccia con le sue scelte un essere umano. Dire, come suppone lôastrologia, che quelle scelte sono 

determinate da una fatalità, dal destino, significa semplicemente riportarle alla struttura soggiacente 

che in qualche modo le unifica, le avvolge, le correla. O in altri termini, significa dire che la 

casualità è sempre una causalità occulta, ma sincronica e solidale. Lo strato soggiacente, o la 

dimensione fisica, in cui sono determinate queste scelte, in cui ¯ scritto il destino, ¯ lôintercapedine 

di continuo indifferenziato fra lôassente e il presente, fra il nulla e lôontico, fra quello che non 

accade e quello che (non) è osservabile. Eô pressappoco quello che intendeva Simone Weyl quando 

scriveva che nella scienza contemporanea riappare il caso, riappaiono gli dei, sotto forma di entità 

infinitamente piccole e immaginarie (14). Eô quello che aveva visto Giordano Bruno, che teorizzava 

un cosmo animato, costituito da infiniti mondi, in cui tutto si corrispondeva, e lôuno era in rapporto 

al tutto.  Ed è quello che pensavano gli antichi mesopotamici, secondo cui le stelle sono il 

linguaggio che usano gli dei per comunicare con gli uomini.  

 

 



Nella prospettiva che abbiamo additato, il destino è la corrispondenza di ogni evento a ogni 

evento, il rapportarsi del tutto al tutto della concezione eraclitea - in cui tutti siamo guidati, senza 

saperlo, dalla sferza del dio. Se tutto è legato al tutto, tutto è già scritto, è già accaduto, il 

movimento del piccione, e il disporsi dei cocci di una bottiglia che si spacca, le campagne di 

Napoleone e i tentativi scientifici dellôuomo di decifrare la realt¨.  La ñdifficile libert¨ò bergsoniana, 

il potenziale di scelta infinita di cui dispone la coscienza umana, è reale solo fino al pavimento della 

nostra psiche, solo dallôinterno del nostro punto di vista psicologico, solo fino al punto in cui si 

discende nel regno del caso. Allôinterno dello spazio psichico, noi possiamo compiere lôatto folle 

della decisione, come lo definiva Kierkeegard. Ma tutto ciò che determina la nostra storia e il nostro 

contesto, la nostra biologia e le leggi causali che concatenano le nostre dinamiche psichiche, le 

proprietà geometriche e matematiche degli oggetti, fino allôultima molecola del continuo sotteso, ¯ 

già predeterminato. Dunque questa libert¨ ¯ solo apparente, ma non per questo ¯ meno reale. Eô 

formale, è pellicolare.  

Negli astri sospettiamo una verità più profonda, quella che la vita ci appartenga individualmente 

molto meno di quel che appare, e che forse ci è estranea. Sprofondando lo sguardo nei cieli lontani, 

noi ci rendiamo conto della nostra assoluta finitezza, e che nulla possiamo comprendere di 

essenziale della nostra esistenza, perché il suo nucleo è nascosto in questo insolubile paradosso. 

Possiamo forse solo porci sul suo bordo e contemplarne il mistero.  

 

La nostra volontà può modificare gli eventi, può opporsi al destino. Cionondimeno, era già scritto 

che essa modificasse quegli eventi nel modo da noi voluto, prova ne sia che: quellôevento ¯ gi¨ 

accaduto, se il tempo è essenzialmente un blocco unico, come ipotizzano Einstein e la teoria a loop; 

quellôevento si può ripercuotere a 1500 km di distanza o allôinfinito, come mostra il fenomeno 

dellôentanglement, e dunque è saldato a ogni altro evento, e non può essere determinato dalla nostra 

volontà. Il paradosso è solo apparente, e questa consapevolezza non può indurci al fatalismo. Un 

paradosso simile è descritto nel film di Zemeckis, Ritorno al futuro. Eô vero che noi possiamo 

retrocedere nel tempo, ma ciò non potrebbe perturbare la realtà presente, perché proprio come il 

futuro e come quel passato a cui siamo regrediti, quella realtà è già accaduta, era tutta contenuta in 

un unico blocco atemporale. Nel film il protagonista, Marty, ritornato agli anni 50, agisce sulla 

realtà e dunque sul suo futuro, ma questo è effettivamente impossibile, perché è impossibile la 

regressione di un solo elemento del presente, e cioè del solo individuo  Marty. Sarebbe possibile 

solo la regressione di tutti i punti solidali della realtà con cui Marty è in rapporto, ma in questa 

realtà Marty non ci sarebbe, poiché a un certo punto sarebbe inghiottito dalla sua nascita.  

Lôidea dellôunit¨ del tempo, ripresa dalle pi½ audaci teorie del III  millennio, era già presente nella 

mistica orientale e occidentale, e formulata con precisione fra gli altri da Meister Eckhart, che 

scrive che : ñil tempo ¯ l¨, in un istante presenteò, e dunque ñDio crea ora il mondoò. Se ¯ cos³, e 

lôipotesi è stata ritenuta logicamente ammissibile anche da Bertrand Russell (cit. in Borges, Altre 

inquisizioni pg.32), il mondo potrebbe essere stato creato pochi minuti fa, ñcorredato di unôumanità  

che ricorda un passato fittizioò. Le stesse neuroscienze sono di fatto approdate a unôanaloga 

conclusione, quando affermano che la memoria ï e dunque tutto ciò che costituisce il nostro 

presente ï non è un deposito, ma si ricostituisce istante per istante. Eckhart nel 1300 scriveva che 

ñse dicessimo che Dio ha creato ieri il mondo o lo creer¨ domani, saremmo insensatiò.  Dunque ad 

ogni istante un Dio, o quel demiurgo che è il nostro io ricrea lôintero reale, carico di tutto il suo 

passato e vuoto di tutto il futuro. Nella posizione di Nettuno o delle millefoglie si scorge 

semplicemente un futuro già accaduto, anche se accaduto in modo da succedere nella nostra 

percezione al presente e al passato e non essere ordinariamente leggibile. Abbiamo detto di voler 

evitare le ipotesi del tipo ñtutto ¯ in tutto... ambarabà ciccì cocc¸ò, le teorie magistiche e new age. 

Tuttavia se lôuniverso ¯ un unico punto, che si ricostituisce, sia spazialmente che temporalmente, ad 

ogni qui ed ora, esso è perlomeno un luogo in cui è possibile cercare, da parte di pensanti di buona 

volontà provenienti da ogni ambito, le ragioni possibili dellôastrologia.  

 



Il Big bell test, un originale esperimento condotto nel 2016, per la prima volta introduce la casualità 

umana nella verifica di una teoria quantistica. Abbiamo detto che esistono 2 interpretazioni 

contrapposte dei fenomeni quantistici, quella non locale, che fa capo a Niels Bohr, secondo cui i 

fenomeni non sono preesistenti allôosservazione, ed essi vengono dunque prodotti dallôosservazione 

stessa, e quella di Einstein, detta del realismo locale, secondo cui essi sono prodotti da istruzioni 

nascoste (e non ancora individuate) che non possono viaggiare a velocità maggiore di quella della 

luce. La posizione di Einstein, notiamo, può essere riportata alla definizione di Wittgenstein, 

secondo cui la causalità è solo la forma di una legge, e dunque non può essere messa in discussione 

ï o in altri termini che non sono possibili interazioni fra il reale non razionalizzabili (non causali). 

Un'altra formulazione dellôopposizione pu¸ essere questa: per Bohr ¯ lôosservazione stessa che 

produce la misurazione, per Einstein e Wittgenstein, più radicalmente,  questa misurazione è 

prodotta invece dal pensiero logico stesso (da ciò che esso pone quale tesi), e deve necessariamente 

corrispondere alle sue leggi. Il problema cui cerca di dare una risposta il test è questo: se 

lôosservazione produce la misurazione, essa corrisponder¨ necessariamente alle attese. Per avere 

una misurazione significativa, i criteri dellôosservazione dovranno essere prodotti con la massima 

casualità possibile. A questo scopo sono stati arruolati via web quasi 100.000 volontari che agendo 

col proprio libero arbitrio su un videogame hanno inviato ai misuratori istruzioni sufficientemente 

casuali. Il ri sultato è stato che i fenomeni quantistici dellôentanglement continuavano a verificarsi, e 

che dunque lôinterpretazione di Bohr risulta corretta.  

Azzardo lôipotesi che i risultati di questo esperimento non contraddicano le tesi di Bohr, ma 

nemmeno quelle di Einstein. Essi confermano piuttosto lôintuizione di Jung, cos³ come definita e 

sviluppata in questo scritto, e dimostrano che le particelle entangled come i bit casuali prodotti dai 

partecipanti sono semplicemente sincroniche. Sono esponente di uno stesso continuo solidale, 

allôinterno del quale le informazioni non hanno bisogno di viaggiare, perch® sono simultanee.  

 

      

 
 

 

                                                       Astrologica Nunnulla di Galileo 

 

 

 

 



                

 

... Che non sia in nessun luogo 

 

Proviamo a riassumere quanto abbiamo sostenuto finora, pur approssimando e deformando 

inevitabilmente. Abbiamo dapprima esibito alcuni dati empirici, che individuano alcune al 

momento inspiegabili analogie, o isocronie, fra certi eventi della vita degli uomini, o certe loro 

caratteristiche e propensioni psicologiche, e alcune configurazioni astrali.  

Abbiamo poi situato questi esseri umani in un sistema di riferimenti via via più ampio, e provato a 

pensarli in rapporto allôassoluto e allôinfinito, e abbiamo dovuto concludere che ogni forma di 

conoscenza assolutamente fondata, non può prescindere dalla posizione dellôuomo al centro del 

cosmo, e non considerare i dati oggettivi nel loro rapporto al soggetto che li percepisce. Ci è 

sembrato che in tal senso trovasse la sua legittimità e necessità il punto di vista dellôastrologia, che 

abbiamo definito unôastronomia situata in un corpo. Abbiamo indagato poi il problema del rapporto 

fra quel microcosmo che ¯ lôuomo, e il macrocosmo che lo contiene, e che ne è tuttavia a sua volta 

contenuto, in quanto oggetto della sua coscienza. Abbiamo in parte lasciato sospesa la soluzione di 

questo tenace paradosso, ma la sua formulazione ci ha permesso di introdurre il concetto di 

cosmogramma ï la carta natale con le configurazioni astrali proprie del nativo ï come interfaccia 

fra il microcosmo e il macrocosmo. Formula che abbiamo considerato provvisoria e euristica.  

Abbiamo poi verificato che le ricerche scientifiche contemporanee non contraddicono, anzi per 

alcuni aspetti confermano le intuizioni dei primi uomini che hanno provato a porsi in un rapporto 

conoscitivo col cosmo in cui vivevano. Ad esempio lôintuizione che esista un principio unico che 

pone in correlazione tutti i punti del cosmo, nella sua estensione spazio-temporale, e che li pone a 

loro volta in correlazione col soggetto che li percepisce, il cosiddetto osservatore. In questo senso il 

destino ¯ stato definito come la corrispondenza di ogni evento a ogni evento, allôinterno di questo 

continuo solidale e causalmente indifferenziato. Abbiamo indicato il fenomeno quantistico 

dellôentanglement e la legge probabilistica dei grandi numeri come possibili esempi di queste 

correlazioni.  

Abbiamo ipotizzato che queste correlazioni possano essere fatte risalire a un principio di continuità 

soggiacente al reale, a una priorità ontologica del continuo rispetto al discontinuo, manifestata nelle 

leggi che regolano il caso, e abbiamo interpretato lôapparizione delle coscienza dellôuomo come una 

rottura allôinterno di questa continuit¨, come unôincrespatura del mare indifferenziato e solidale di 

causa-effetto. Tutto ciò ci ha permesso di far emergere nella loro complessità e profondità le 

problematiche in gioco, e il loro possibile rapporto alle questioni astrologiche, ma non ci ha ancora 

permesso di fornire ad esse una soluzione soddisfacente.   

Riproviamo quindi ad affrontare la scalata dellôardua, liscia, quasi verticale parete teorica che ci sta 

di fronte, e in particolare la questione del rapporto macrocosmo/microcosmo,  da un altro versante, 

sperando in un maggior successo.  

 

 

Se il mondo è una proiezione e prospezione del soggetto percipiente, è evidente che sarà possibile 

individuare degli isomorfismi profondi fra ogni forma del reale e ogni forma psichica. Alla forma 

della sedia di fronte a noi, corrisponderà una certa struttura neurale, e poi una certa gestalt 

percettiva, in corrispondenza in qualche modo biunivoca (fino ai contorni!?) con la sedia, e alla 

forma della galassia Laguna M8, ne corrisponder¨ unôaltra. Poiché se andiamo a analizzare le 

strutture ultime di sedia e galassia, queste sfumano nellôindeterminazione, e cio¯ se le priviamo di 

un soggetto percipiente esse non esistono più, almeno nel senso nuovo che attribuiamo al verbo 

esistere con questa operazione logica, potremmo sostenere che sia la sedia che la galassia sono non 

solo nostre rappresentazioni, ma delle nostre materializzazioni. Eô vero che la sedia e la galassia, e 

le sedie disposte intorno al tavolo, sono in una relazione reciproca che non dipende esclusivamente 

dalla nostra percezione, e che offre una resistenza ai nostri tentativi di modificarla. Se assumiamo 



una dose di mescalina, se modifichiamo il nostro tasso di opsine o se sognamo, la sedia potrà 

diventare rossa o verde, ma se cerchiamo di spostare la sedia con la forza del pensiero la 

corrispondenza fra il nostro desiderio e lôeffetto che chiamiamo fisico sar¨ quasi certamente minore. 

Ma in verità, se aumentiamo la dose di mescalina, e se continuiamo ad assumerla per tutta la vita, 

possiamo ottenere anche lôeffetto desiderato e produrre una realt¨ di sedie semoventi, in forma 

eventualmente anche regolare e prevedibile. Non è escluso nemmeno che questa realtà possa essere 

condivisa, anzi, è ben noto che le allucinazioni hanno una tendenza a contagiarsi e collettivizzarsi. 

Tutto questo però è possibile ad un costo biologico/tossicologico, sociale e economico che ci farà 

ritenere quasi certamente la nostra azione poco conveniente. Si potrebbe dunque riassumere il 

discorso dicendo che quello che chiamiamo la realt¨ ¯ unôintersezione conveniente di abbagli 

soggettivi, oppure, con lôespressione di Platone, una favola verosimile. Se ci emozioniamo 

contemplando i colori deliranti di un quadro di Van Gogh, è proprio perché vi riconosciamo questa 

verità profonda, questa verità del possibile. Tuttavia, a parte la considerazione pratica che nella 

nostra vita quotidiana ci conviene utilizzare isomorfismi condivisi, accettabili in termini di costi, e 

utili ai fini conoscitivi e predittivi, dobbiamo ammettere che anche la percezione cromatica di Van 

Gogh, violentemente soggettiva, così come una qualsivoglia rappresentazione del mondo quale è 

data in un quadro astratto, si riferisce a un oggetto di quel mondo ï i cieli o le sedie sotto e sopra cui 

sedeva Van Gogh, o le impressioni della psiche, che è parte di quel mondo, nel quadro astratto.  

Eô ci¸ che Husserl intende col concetto di intenzionalit¨. Ogni dato reale ¯ soggettivo, ma la 

percezione che lo registra è sempre e necessariamente diretta a un oggetto, e si costituisce nel 

rapporto stesso con lôoggetto. Non esiste percezione soggettiva vuota, ma solo volta a un oggetto 

che necessariamente la precede. La realtà si costituisce dunque nel rapporto intenzionale fra 

soggetto e oggetto. Se è il soggetto che decide il continuo, e dunque decide il mondo, non possiamo 

partire, per comprenderlo, che dalla sua descrizione soggettiva, e dunque dalla constatazione dei 

suoi fenomeni per come essi ci sono soggettivamente dati. Tuttavia, la coscienza stessa di questa 

soggettività, cui perviene il gesto conoscitivo del fenomenologo, ci pone in rapporto a ciò che lo 

trascende. 

In  questôottica, in questo diverso spazio percettivo,  Husserl può offrirci una possibile soluzione del 

paradosso originario che abbiamo enucleato (La crisi delle scienze europee, par 53). Il soggetto che 

contiene il mondo che a sua volta lo contiene, non è in realtà un contenitore, ma una funzione 

dinamica, intersoggettiva e processuale. In altri termini, il paradosso sarebbe creato 

dallôartificiosa stadiazione e scomposizione spazio-temporale di un processo che è in realtà 

olistico, sincronico e intersoggettivo. Non cô¯ n® soggetto n® oggetto,  non cô¯ microcosmo n® 

macrocosmo, ma una realtà che si costituisce incessantemente nel rapporto fra soggetto e oggetto.  

Questa posizione si distingue sia dallôingenua credenza scientifica o scientistica in una realtà 

oggettiva, sia dallo sterile ed equivoco solipsismo, che finisce inevitabilmente per autofagocitarsi, e 

che comunque non potrebbe farci procedere in nessuna decisione sulla plausibilità, convenienza e 

suscettibilit¨ di sviluppi teorici dellôastrologia.  

 

 

Torniamo a questo punto alle scoperte matematiche e ñscientifiche ñ di Einstein. 

Abbiamo argomentato che ipotizzare che lôuniverso ¯ chiuso e finito, e che dunque ¯ uno spazio in 

cui anche fisicamente si ritorna al soggetto, equivale in ultima analisi a sostenere che il reale è 

soggettivo, ovvero è una prospezione del soggetto, come già evidenziava Cassirer analizzando le 

implicazioni filosofiche della relatività. Un mondo chiuso, avrebbe potuto chiosare dôaltra parte 

Levinas, ¯ un mondo che nega lôalterit¨, un mondo in cui lôidea di infinito, che esprime lôalterit¨ 

assoluta, è ridotta a quella di totalità, e cioè a una rappresentazione del medesimo (del sé). Infine, 

lôesistenza di una quarta dimensione temporale, che ¯ unôapplicazione fisica delle astrazioni 

matematiche di Riemann e del pensiero algebrico di fine ottocento, e che è una delle assunzioni 

della teoria della relatività, è una supposizione fisica per la quale non abbiamo sensori fisici. 

Cosô¯ quindi una fisica per la quale non esistono sensori fisici? La fisica di Einstein è fisica, o è 



unôastrazione inconsistente, per quanto lontanamente riverberata da alcune osservazioni 

sperimentali (come la famosa deviazione dei raggi di Mercurio)? Husserl avrebbe potuto dire che è 

unôapprensione inautentica (come la faccia posteriore di un cubo), e che riguarda dati indisponibili, 

contrapponendola alla certezza dei fenomeni esperiti immediatamente dallôio. Qui preferiamo 

ammettere che la fisica di Einstein è una fisica, se ammettiamo che anche le 3 dimensioni della 

fisica classica, e ogni categoria e ogni dato esperito nei riferimenti di questa fisica, siano 

unôastrazione mentale, una proiezione e una costruzione formale, dalla percezione dei colori a salire 

nei gradi di strutturazione. Bisogna ragionare un poô come (o invertendo la sintassi di) Square, il 

protagonista di Flatlandia di Abbott, che vissuto sempre in un mondo a 2 dimensioni, una volta 

trasportato in un favoloso mondo a 3 dimensioni, si rende conto dei limiti percettivi vigenti nel suo 

vecchio mondo, ma anche di quelli del mondo apparentemente pi½ ñveroò in cui si trova adesso.    

Anche se quasi tutti i fisici e molti pensatori e epistemologi hanno una certa resistenza ad 

ammetterlo, bisogna prendere atto che Einstein, al di là delle sue intenzioni, ci ha proposto una 

cosmologia idealistica e soggettivista. Si tratta dôaltronde della stessa critica che Popper rivolge alla 

teoria del tempo di Boltzmann, che è poi quella da cui prendono le mosse sia la concezione di 

Einstein, sia gli audaci e fantastici sviluppi contemporanei dellôidea di tempo contenuti nellôidea 

dellôuniverso a loop del gruppo di Carlo Rovelli, o nella teoria delle stringhe. Secondo Popper, 

lôipotesi di Boltzmann che la freccia del tempo sia teoricamente reversibile, seppure con una 

probabilità infinitesima, non è falsificabile, poich® non cô¯ possibilit¨ di verificarla nei tempi 

lunghissimi e su un numero di casi altissimo, e dunque non è scientifica. Si tratterebbe quindi di un 

idealismo che, come tutti gli idealismi, dissolve se stesso (come quello di Hume secondo Husserl... 

e evitiamo a questo punto di chiederci se sia falsificabile la teoria falsificazionista di Popper).  

Dôaltronde la sintesi che dà il senso comune della sua teoria è proprio questa: tutto è relativo 

(reciprocamente, ma, in ultima analisi, al soggetto). Perfino la fisica, dunque, che è la scienza della 

realtà, arriva a concludere che non esiste alcuna oggettività assoluta, e che ogni oggettività deve 

essere considerata in rapporto alla soggettività, posizione su cui convergono lôindeterminismo 

quantistico con il realismo di Einstein, se portato alle sue conseguenze filosofiche.  

La realtà è dunque una prospezione del soggetto, ma il soggetto a sua volta, 

fenomenologicamente, non esiste, non ha una realtà oggettiva psicologica, ma si definisce in 

rapporto allôoggetto. Dunque, se non ¯ possibile unôindividuazione netta di io e mondo, se il 

rapporto macrocosmo/microcosmo va inteso come olistico e performativo, cosô¯ che riconosce un 

soggetto, un io cosciente, un consultante, e che lo definisce e delimita? Cosô¯ un io? Secondo la 

fenomenologia è semplicemente una posizione. Da questa posizione, accade il mondo, 

accadono gli eventi, accadono i fenomeni. 

Scrive Husserl in Meditazioni cartesiane: ñ se lôessenzialit¨ propria dellôaltro si potesse attingere in 

maniera immediata e diretta, egli allora non sarebbe altro che un momento della mia propria 

essenza, e in conclusione egli stesso ed io saremmo unôunica cosaò (pg 159).  In Idee per una 

fenomenologia pura scrive ancora: ñ in ogni punto dello spazio che io possa rendere centro, il mio 

corpo, in unôuguale posizione, ha unôuguale fisionomiaò (pg. 737). : Cosa mi distingue dallôaltro? je 

est un autre, scriveva Rimbaud, e psichicamente io mi posso benissimo identificare con un altro, 

come accade ad es. in alcune allucinazioni. Evidentemente ci¸ che distingue lôio e lôaltro ¯ il corpo. 

Ma anche questo corpo è sostituibile, in un ipotetico  trapianto progressivo pezzo a pezzo. Perché io 

sia ancora io, questo trapianto deve consistere nello spostamento di ciascun pezzo in quello che era 

il mio posto. In realt¨ quello che mi distingue dallôaltro ¯ la posizione, e dunque il punto di vista. 

Punto di vista, localizzazione spazio-temporale che è a sua volta avvolta, fasciata in un corpo ï o 

meglio coincidente a questo corpo. Questo corpo ovviamente, spostandosi, modifica (sostituisce) 

continuamente il luogo in cui siamo posizionati, con la propria carne, intesa nel senso 

fenomenologico precisato da Merleau Ponty. Ma essenzialmente io e lôaltro ci distinguiamo in 

quanto siamo in luoghi diversi, nello stesso istante.   
Si potrebbe a questo punto obiettare: allora se Caio prende la mia posizione diventa me? La risposta 

è sì, se è una posizione interna al mio corpo, e cioè assoluta. Questo corpo in definitiva non sono io, 



mi è esterno, e lo posso infatti osservare naturalisticamente, scientificamente ecc., o solo 

osservandolo in uno specchio o in una telecamera mentre mi operano al cervello (il paradosso è che 

il mio corpo non sono io, ma io sono il mio corpo). Vedremo in seguito cosa comporta ai nostri fini 

questa distinzione.   

 

 

Lôinsussistenza di un io quale unità definita e indipendente è affermata in più punti della ricerca di 

Husserl. ñLôio fenomenologicamente ridotto non ¯ nulla di peculiare (sottolineatura mia) che si 

trovi sospeso al di sopra dei molteplici vissuti, ma si identifica semplicemente con la propria unità 

di connessione (... ) senza che sia necessario un autonomo principio egologicoò (Ricerche logiche 2, 

pg 145 e sgg). Lôio puro di Husserl ¯ dunque unô Erlebnisstrom, una corrente di vissuti. Nelle Idee 

Husserl aveva affermato che ogni (atto di) coscienza è posizionale, in quanto è sempre coscienza di 

qualcosa che essa stessa ñponeò. Qui il termine posizione (come in Fichte da cui deriva) non è da 

intendersi  come localizzazione, tuttavia è evidente che il porre presuppone una posizione 

dellôoggetto come del soggetto. In tal senso il luogo si pu¸ considerare il ñlato psichicoò dellôatto di 

coscienza. In generale per Husserl il gesto attivo e costitutivo dellôio e della coscienza ¯ il ñprendere 

posizioneò.  

 

 

Osserviamo gli sviluppi di questa concezione nel più importante allievo di Husserl, Martin 

Heidegger. Se ñlo spazio ¯ sempre proprio di un ente di cui costituisce il postoò (Essere e Tempo, 

pg 186) , e dunque ñ¯ frantumato in postiò, e se lo stesso si pu¸ dire del tempo, frantumato a sua 

volta in momenti, il posto e il momento in cui viene alla luce lôindividuo, rappresentando la sua 

spazialit¨ e temporalit¨, rappresentano ñuna determinazione fondamentale dellôEsserciò (pg 529). 

Le coordinate spazio-temporali astrologiche, rappresentano il momento in cui lôindividuo si sporge 

nel mondo, in cui differenziandosi rispetto al continuo (allôindifferenziato), egli si costituisce 

appunto come individuo. Non solo, perch®, ñil fra che congiunge la nascita con la morte getta le 

sue radici nellôessere stesso dellôEsserciò (pg 539). In tal senso fenomenologicamente non esiste 

una sostanza psichica dellôindividuo, ma solo la posizione temporale di un corpo e il suo decorso. 

Dôaltronde ¯ nella stessa celebre definizione dellôessere umano come Dasein, come Esserci, come 

essere determinato in un qui ï e nella connessione quindi fra il verbo essere e un avverbio di luogo 

(15)  ï che ¯ implicita lôidea che lôuomo si individui attraverso la sua determinazione spazio-

temporale, attraverso una deissi.  

Stessa terminologia ritroviamo anche in un fenomenologo radicale (sotto lôetichetta 

dellôesistenzialismo) come Sartre, quando afferma che ñessere per la realt¨ umana ¯ essere-l¨ò 

(LôEssere e il Nulla, pg 365), e  che la coscienza ¯ ñun nascere implicito a un punto di vista 

determinato che si ¯ò. E in seguito: ñ il corpo non ¯ altro che il punto di vista sul quale non si pu¸ 

avere punti di vistaò (pg. 388), cio¯ il punto di vista assoluto.  

Il termine fenomeno ha la sua radice proprio nel termine phos, luce, e dunque significa 

propriamente ñcio che viene alla luceò. Eô la nascita, il venire alla luce, lôandare incontro alla luce,  

il situarsi in un mondo visibile e luminoso, che lo costituisce fenomenicamente e rappresenta 

dunque il momento di individuazione dellôessere umano.  

 

Ma se il soggetto, lôindividuo, ¯ una posizione, esso pu¸ essere descritto e identificato 

semplicemente dalle sue coordinate spazio-temporali, considerate non in unôinautentica 

proiezione cartesiana, ma dal suo centro prospettico. 

Questa identit¨ nel tempo e nello spazio, questa coordinata unica e peculiare dellôindividuo, e 

ad esso coincidente, è appunto il tema natale, il cosmogramma da cui lôastrologo trae i suoi 

pronostici psicologici, giudiziari e esistenziali.  

Naturalmente il luogo e il momento, e cioè il punto di vista, considerato dallôastrologia ¯ solo quello 

geografico, topografico e astronomico, e in particolare quello natale. Lôastrologia non considera 



dunque la modificazione del luogo determinata dallôincessante spostamento del corpo, non 

considera quindi che ogni luogo e momento è sempre una posizione più un corpo proprio. Questo 

corrisponde al fatto che un tema natale è indice solo di alcune inclinazioni (16) del soggetto, che 

vanno poi considerate in rapporto alle caratteristiche innanzitutto genetiche, e poi socio-culturali. Il 

punto di vista spazio-temporale dellôindividuo, ¯ sempre il punto di vista filtrato da un corpo, e 

ciascun individuo corrisponderebbe psicologicamente, biologicamente, antropologicamente allôaltro 

se guardasse il mondo attraverso quello stesso corpo.  

Lôinterfaccia fra macrocosmo e microcosmo rappresentato dalla configurazione planetaria e astrale, 

¯ dunque individuato e personalizzato, ritagliato nellôintersoggettivit¨, in modo da valere solo per 

una persona, o eventualmente per altre persone nate nello stesso luogo e nello stesso momento, e 

avvolte nello stesso corpo.  

I pianeti vengono ñfotografatiò e ñincantatiò in un punto della loro orbita, che ¯ in realt¨ un punto 

della loro curvatura spazio-temporale, e cioè ancora una pura proiezione mentale, accessibile solo 

per via immaginativa, e non più tracciata fisicamente dal loro percorso sulla volta stellata. 

Lôio di Husserl che ¯ una posizione ¯ lôio puro, lôio depurato dellôòuomoò e di quello che 

chiamiamo la sua personalità. In tal senso il cosmogramma più che la personalità del nativo 

descrive il suo schema costitutivo, la sua struttura di fondo, il suo impianto cosmologico, 

lôimpressione o incidenza universale nella carne del singolo, o in altri termini il suo sincronismo al 

cosmo. Il cosmogramma pone lôuomo nel cosmo, lo situa, lo colloca ï ci dice dunque ciò che 

significa ñnelò cosmo, ci¸ che cosmicamente significa. Essere nato sotto il segno dei Pesci, di 

Nettuno o di Andromeda ci fa ritrovare il nostro posto e il nostro significato nellôuniverso. Ogni 

momento e ogni luogo è un significato, perché ha una forma, perché corrisponde a un momento e 

un luogo del cosmo. La nostra personalit¨ ¯ lôimpronta, il rilievo in negativo della forma 

dellôuniverso. In tal senso io sono la proiezione del cosmo, sono il cosmo lì e allora.  

In questo senso, lôastrologia si potrebbe definire come il dispositivo spaziale e temporale che ci 

ristabilisce nel cosmo.  

Possiamo ritrovare questo percorso da una soggettività psichica a una soggettività posizionale 

ancora una volta in Giordano Bruno. Il furioso, cioè il ricercatore appassionato del vero, accede a 

una percezione del reale in cui non vede pi½ ñ come per forami e per fenestre, ma avendo gittato le 

muraglie a terra, ¯ tutto occhio a lôaspetto (n.d.r. al cospetto) de tutto lôorizonteò (De gli eroici 

furori, parte II dial 2). Annulla dunque lôio psichico, facendosi tutto occhio, e coincide con il 

proprio orizzonte, ovvero con il proprio campo prospettico. Meister Eckhart aveva già pensato che 

ñlôocchio attraverso cui vedo Dio ¯ lo stesso occhio attraverso cui Dio mi vedeò.  

 

 

Lôassunto fondamentale dellôastrologia, che potrebbe essere a posteriori riportato a una 

visione fenomenologica, è in fondo questo: tutto ciò che si può dire del mondo, lo può dire un 

soggetto, che solo in seconda istanza interseca la sua visione a quella di tutti gli altri soggetti che 

costituiscono la specie uomo. E un soggetto, ridotto fenomenologicamente alla sua essenza, non 

è altro che una posizione, un punto prospettico. Nella sfera infinita il cui centro è in ogni luogo e 

la cui circonferenza è in nessun luogo, nellôinfinita estensione dellôindifferenziato, nel brodo 

eternamente primordiale, nellôindeterminabile plasma di continuo che ¯ lôuniverso, lôio non ¯ che un 

coagulo numerico di coordinate, non è che una localizzazione, una posizione. Questa posizione, 

considerata allôinterno del sistema di coordinate più vasto che ci sia dato concepire, è descritta 

dallo stato planetario e astrale al momento della sua nascita, e cioè dal suo tema natale, o 

cosmogramma.   

 

Alle sue origini, lôastrologia ¯ fenomenica in un senso ancora pi½ arcano e profondo. Nellôastrologia 

babilonese, gli astri possono essere rappresentati lôuno dallôaltro, sono in qualche modo 

intercambiabili, perché se ne considera soprattutto la qualità luminosa. Così la luce bianca di Giove 

può equivalere a quella di Vega o Sirio, o del Sole, e quella rossastra di Marte a Betelgeuse o 



Antares. La volta celeste mesopotamica è dunque piatta e inspiegabile, gli astri sono una specie di 

pervietà, di forami, di varchi attraverso cui fluisce la luce, che è la vera sostanza della realtà. In 

questo senso, lôio ¯ determinato da un fluttuare e scorrere di luci, di posizioni luminose. E qui si 

ritornerebbe alle interpretazioni di Bezza. Vengono in mente anche le fantastiche descrizioni che fa 

il visionario Swedenborg della lingua degli angeli, che esprimerebbe ñcose non adeguate alle idee 

del pensiero naturale, per conseguenza non esprimibili se non che per variazioni della luce celeste, e 

però in nessun modo con parole umaneò (pg.199 in bibliografia). 

Ecco perch®, alle sue origini, lôastrologia si identificava con la religione, e gli astri, i segni luminosi 

vaganti nello spazio iperuranio, erano considerati come costituiti di una sostanza divina. Il più 

antico termine che conosciamo per indicare la divinità, il sumero Dingir, si rappresenta nel 

cuneiforme con una stella, pressappoco così: *. La scrittura stessa, è nata probabilmente nella città 

di Uruk, 5-6000 anni fa, come un metodo di divinazione (si veda Mander in bibliografia, passim in 

ñTracce...ò e pg. 51 in ñLôorigine...ò). Si tracciava lôimmagine di una stella per possederla, per 

addomesticarne il potere arcano e misterioso, per interiorizzarla, e quindi: 1) per poterne 

interpretare i significati e prevedere i moti riproducendola su un supporto materiale 2) in base ai 

principi di reciprocità e di azione a distanza, per controllarli. Le domande essenziali, chi siamo, da 

dove veniamo e dove andiamo, sono quelle fondative dellôastrologia, così come della religione e 

dellôarte.  

Le profonde analisi e incursioni nella letteratura mistica del Nobel W. Pauli, uno dei padri 

indiscussi della quantistica, possono fornirci ulteriori spunti allôapprofondimento di questa 

prospettiva. Pauli analizza ad esempio le righe spettrali, e cioè i diagrammi di assorbimento ed 

emissione della luce di ogni sostanza chimica, evidenziando come a ciascuna di esse corrisponda 

una specifica natura fisica. Nello stesso modo, si potrebbe teorizzare,  ad ogni configurazione 

astrale, e cioè ad ogni specifica combinazione di emissioni cosmiche luminose, potrebbe 

corrispondere una specifica unità psico-somatica.  

 

 

Il futuro accadde. Previsioni e studio dei transiti. Topologia zodiacale.  

 

Dire che lôio ¯ una posizione, significa dunque situarlo nel cosmo, determinarlo in rapporto allôunit¨ 

solidale del percepibile. E identificare quindi in quella posizione quel punto di articolazione, 

quellôinterfaccia fra il microcosmo e il macrocosmo che abbiamo fatto coincidere col 

cosmogramma, o carta celeste.  

Nello stesso tempo, se come abbiamo ritenuto ogni dato e evento del cosmo corrisponde a ogni altro 

dato e evento, determinando questa posizione possiamo anche descrivere ciascun io in rapporto agli 

altri, e cioè descrivere quelle che chiamiamo le sue inclinazioni caratteriali, e anche in parte 

prevederne gli sviluppi futuri. Utilizzando il linguaggio comune, il parametro comune di 

riferimento, e cio¯ lôalfabeto cosmico, ¯ possibile differenziare ogni posizione rispetto a ogni altra. 

Il soggetto A, segnato da Giove, cioè posizionato in un certo punto rispetto a Giove, si differenzia 

dal soggetto B, nato ñsottoò la stella di Nettuno. Nello stesso modo quelle coordinate racchiudono la 

possibilità di alcuni eventi futuri del soggetto, perché è possibile calcolare il decorso che quei 

pianeti avranno durante il segmento temporale del suo arco vitale.  

Dôaltronde su tutto ci¸ pu¸ convenire, fino a un certo punto, anche lo scienziato scettico. Ok, ci 

dice, possiamo chiamarci non più Abele o Adele, ma 05-05-2005/NA, oppure Marte-Mercurio-MC, 

o Saturno, o con un chip del cosmogramma impiantato nei neuroni, che ci riconosce come la 

Viacard. Ci identifichiamo così in rapporto al cosmo, e non in rapporto al calendario dei santi, e ti 

facciamo contento. Ma perché i Saturni saranno più introversi dei Marte? Io non credo nemmeno 

allôonomanzia, continua lo scettico, perch® so che i linguaggi sono arbitrari.  

Per rispondere in parte a questa domanda, consideriamo innanzitutto che nel sistema che abbiamo 

teorizzato, o meglio abbozzato, i linguaggi non sono arbitrari. Se ogni evento si corrisponde, se  

ogni macrostruttura si riproduce frattalmente, omoteticamente, in ogni microstruttura, il linguaggio 



è come voleva il Platone del Cratilo simbolico e necessario, e dunque nel nome Saturno, a 

differenza che nel nome Giovanni, o pi½ significativamente che in quello, cô¯ anche qualcosa di 

Saturno, e di Giovanni.    

I meccanismi, le leggi, le modalità con cui si articola questa corrispondenza, sono però ancora da 

comprendere in senso scientifico. O in altri termini, non siamo ancora in grado di verificare, se non 

un rapporto causale, un rapporto semantico, un rapporto significativo, o una legge grammaticale che 

ponga in rapporto le configurazioni astrali con gli eventi umani. Eô qui che la nostra indagine può 

indicare per ora solo delle direzioni di ricerca, delle prospezioni di sviluppo.  

Cominciamo con lôosservare che sia le strutture del macrocosmo, che abbiamo cercato di analizzare 

fino alle sue componenti più intime e fondamentali, sia quelle psichiche del microcosmo, sono 

strutture particolarmente instabili, indeterminate, fluide, dinamiche, in cui gli isomorfismi si 

possono produrre con particolare facilità. Eô la sensazione peraltro che proviamo osservando le 

straordinarie immagini del telescopio Hubble, ad esempio quella della nebulosa M16 dellôAquila, 

che ci mostrano come strutture di dimensioni smisurate, migliaia di anni luce, mostrino le stesse 

dinamiche espansive e strutturali dei più insignificanti oggetti del nostro quotidiano, ad es. una 

goccia di pittura che cade in un secchio dôacqua, o di vino in un bicchiere. Sono in sostanza 

entrambe strutture rette fondamentalmente dalle leggi del caso, ovvero da quella causalità occulta e 

solidale (ma a questo punto la potremmo chiamare, con un neologismo, causualità) che abbiamo 

cercato di riportare allôunit¨ e continuit¨ profonda del reale. Se la struttura solidale, continua e 

isotropa del reale, secondo la nostra ipotesi, può determinare il versante di caduta di una moneta, al 

punto di annullare il caso sui grandi numeri, può ben determinare i nostri comportamenti psichici, 

galleggianti su una nube di segni altrettanto destrutturata e indeterminata. Le minime variazioni che 

si vanno ad armonizzare nella legge dei grandi numeri, sono le stesse minime variazioni che 

determinano fondamentalmente le permutazioni di segni in una psiche in cui consistono le nostre 

diverse disposizioni psichiche. (17). Lôastrologo sar¨ dôaltra parte indubbiamente lôultimo a stupirsi 

delle suggestive ricerche di Vazza e Feletti, un astrofisico e un neurobiologo delle Università di 

Bologna e di Verona, che individuano straordinarie (allettanti, le definiscono i due studiosi 

nellôarticolo) analogie strutturali fra il cosmo e il cervello umano (vedi bibliografia).  

Il sentimento che proviamo davanti alle immagini di Hubble, si va a ricollegare a quello che 

provarono i primi scribi sumeri, che 5000 anni fa scrutarono dallôalto delle ziqqurat il cielo nitido e 

lontano della Mesopotamia, e cercarono un significato in quelle luci fiammeggianti e fluttuanti.  

Alla luce di queste osservazioni, riprendiamo la nostra riflessione sulla sincronicità junghiana e 

sulle mantiche, e proviamo a raccordarla, o inquadrarla in uno dei più compiuti e profondi sistemi di 

descrizione del mondo prodotti dal pensiero contemporaneo, la topologia del già citato  René Thom.  

 

Lôio, abbiamo asserito,  è una posizione, e una posizione temporale e cronologica altrettanto e più 

che una posizione spaziale. Il decorso di questa posizione, in tal senso, può descrivere il decorso 

della sua esistenza. Il racconto degli astri svolge in un certo senso una funzione inversa e 

corrispondente a quella che Ricoeur attribuisce alla narrazione, trasformando il tempo assoluto in 

tempo umano. Stabilisce la stessa connessione, ma riporta il tempo umano a una temporalità 

assoluta, cosmica. Eô questo il principio implicito su cui si basano le previsioni astrologiche e lo 

studio dei transiti planetari. Si tratta peraltro della previsione di un futuro che, per quanto è stato 

detto, è in qualche modo già accaduto.  

Va anche detto che empiricamente e statisticamente lôastrologia predittiva ¯ la meno affidabile e 

suffragata. Qualunque astrologo con un minimo di coscienza e senso critico si rende conto che un 

transito di Giove può corrispondere a eventi disparati e spesso opposti, benefici o malefici, di 

qualsivoglia qualità intrinseca e valore sociale, e che inoltre lôapplicazione di 10 pianeti di transito 

su 10 pianeti radicali crea un numero talmente pletorico di combinazioni da permetterci di 

prevedere tutto e il contrario di tutto. Alcuni risultati decenti sono stati prodotti solo negli studi di 

astrologia mondiale, ovvero di cicli e eventi storici e politici prodotti su scala planetaria, condotti da 

André Barbault.  



In effetti, lo studio dei transiti produce dei risultati spesso sorprendenti a posteriori: il fatto si 

incastra esattamente nel punto descritto dagli astri, ma a priori i pronostici sono quasi inutilizzabili, 

o comunque sconsigliabili perché interferiscono col flusso spontaneo degli eventi. Le previsioni 

servono a leggere ï spesso ottimamente o utilmente ï solo il passato. Ciò mi sembra infine anche 

rassicurante, bando ad ogni previsione di sciagura o disastro, le stelle, nellôesperienza quotidiana, ci 

sono utili nel dischiudere lôessenza cosmica di un evento, non nellôanticiparlo.  Era dôaltronde lo 

stesso Tolomeo che considerava lôastrologia una scienza congetturale, pur abbondando il suo lavoro 

in pronostici.  

Ad ogni buono conto, personalmente mi astengo da ogni previsione deterministica, indico talvolta 

dei periodi in cui presumibilmente (sulla base di statistiche che in questo ambito sono anche 

piuttosto deboli) si attiveranno certe funzioni psichiche, per es. quelle espansive durante i transiti di 

Giove, ma senza prospettare possibili esiti e effetti. Porto avanti però studi e osservazioni di 

astrologia oraria (su minimi eventi del giorno) che, anche data la possibilità di controllare 

minutamente lôesattezza dei transiti, danno spesso risultati interessanti.  

Questo sul piano concreto e empirico, ma sul piano teorico, come abbiamo visto, possiamo 

ipotizzare che le mantiche e le tecniche previsionali si basino sullo stesso presupposto dellôanalisi 

caratteriale, e cio¯ lôesistenza di sincronicit¨, isomorfismi e omotetie (strutture matematiche e 

topologiche corrispondenti in scale diverse) nel tessuto del reale.   

Il lavoro di Thom consiste in buona parte nel descrivere gli isomorfismi profondi che sono sottesi 

alla realtà, come un reticolato, e che trovano la loro spiegazione nel fatto che essa ha una 

morfogenesi comune ( oppure, secondo la nostra ipotesi, che origina da una percezione unica).  

Il linguaggio è una fisica e una biologia, scrive R. Thom, perché da una parte è isologo al nostro 

corpo, dallôaltra si struttura su morfismi spazio-temporali, cui aderisce. Nello stesso modo, 

potremmo dire, il linguaggio astrologico, e il suo macrosegno rappresentato dal tema natale 

dellôindividuo, aderisce su un lato alla psiche dellôindividuo, sullôaltro alle configurazioni planetarie 

e astrali.  Il collegamento è suggerito dallo stesso R. Thom, sebbene piuttosto en passant, in una 

nota diciamo così poco impegnativa di Stabilità strutturale e morfogenesi (1980, pg 372 ). Thom , 

osserva che qualsivoglia forma di mantica è fondata su un isomorfismo appropriato che associa una 

catastrofe locale, una singolarità, (il volo degli uccelli  o la configurazione degli astri) a un processo 

psichico o sociale. Nella misura in cui, prosegue, la dinamica della morfogenesi della discontinuità 

locale e quella del fenomeno ad essa collegato possono presentare accidenti isomorfi, il metodo ha 

una sua validità, perché può prevedere certe tendenze di sviluppo del processo (18).  

Tutto il problema è naturalmente capire cosa siano questi accidenti isomorfi, a che stadi del 

processo si producano e in quali forme e in che misura possano essere generalizzati.  

 

Concretamente, sono certamente rintracciabili una serie di analogie fra funzioni e meccanismi 

psichici elementari e caratteri fisici degli astri. La quasi perfetta, e quasi-magica,  sfericità dei 

pianeti, la loro  complanariet¨ sullôeclittica, gli esatti sincronismi orbitali, la regolarità dei loro moti, 

oltre che alcune inspiegate leggi numeriche individuabili nella struttura del sistema solare, come 

quella di Titius-Bode (per cui le orbite dei pianeti sono situate a intervalli determinabili 

matematicamente) e altre leggi di risonanza fra le loro orbite ï ci fanno pensare che nel Sistema 

planetario solare le forze fisico-dinamiche elementari, in virtù della stessa entità delle loro 

dimensioni,  abbiano potuto manifestarsi in maniera pura, ovvero agire in forma libera e casuale, 

senza significativi attriti e interferenze. Le masse di materia quindi hanno assunto la struttura più 

probabile e uniforme, cioè in genere quella sferica. Lôarmonia del cosmo deriva da questo. La 

materia, sottoposta a forze dotate di unôenergia ñquasiò assoluta,  si è condensata secondo leggi 

matematiche elementari e pure: ciò ha fatto sì che i gas dei pianeti si raggrumassero in sfere perfette 

ï il che non avviene nel nostro mondo di dimensioni ridotte, dove, ad es. una mela o una cellula-

uovo che si accresce secondo gli stessi principi espansivi di accumulo simmetrico, non ha mai una 

sfericità perfetta, e così una goccia di piombo fuso lasciato cadere nellôacqua si condensa in una 

forma irregolare che nel caso migliore può ricordare quella di un piccolo asteroide ï di una patata 



asteroidale, diciamo così. Anche in questo caso vale lôanalogia fra macrocosmo e microcosmo. 

Sono interessanti in tal senso anche gli esperimenti di idrodinamica che dimostrano come i sistemi 

fluidi, se sottoposti a costante rotazione, centrifugazione o micro-oscillazione (si pensi anche qui 

allôuniverso oscillatorio di Wang e Unruth) producono gli stessi fenomeni e le stesse morfologie, sia 

a livello macroscopico e cosmico (le stelle sono infatti immensi sistemi di fluidi rotanti) che a 

livello microscopico e biologico (i globuli rossi e bianchi del sangue). Da Democrito al Cern, 

passando per la chimica, il pensiero umano ha ipotizzato nellôinfinitamente piccolo dinamiche 

simili a quelle dellôinfinitamente grande: particelle elementari , che ci rappresentiamo come 

sferiche, che si attraggono e respingono, si incastrano o urtano secondo le stesse leggi matematiche, 

uniformi e costanti, che regolano il macrocosmo, il sufficientemente o lôinfinitamente grande, e cioè 

in ultima analisi le leggi probabilistiche (19).   

Quello pneuma, quel gas che è la psiche funziona più o meno allo stesso modo, perché è costituito 

da particelle mobili e fluttuanti di linguaggio. O comunque, a voler prendere per buone ipotesi e 

terminologie più banalmente spiritualistiche, perché è immateriale e dunque ha struttura libera, o 

nella terminologia di Emanuele Coccia,  fluida.  

Le stesse dinamiche che agendo su corpi estremamente duttili come quelli gassosi in un periodo di 

tempo lunghissimo, hanno portato gli astri a modellarsi in queste forme, potrebbero aver agito su 

una sostanza finissima e ipomolecolare, o meglio di natura e struttura ignota, come la nostra psiche, 

le cui strutture si sono regolate nel corso di milioni di anni sullôambiente esterno. 

Nella formazione del sistema planetario e nella psiche potrebbero dunque aver agito le stesse leggi 

probabilistiche, producendo effetti equivalenti. La conseguenza è che nel sistema planetario vige 

una logica topologica e strutturale. Un centro emanatore di energia, relativamente immobile, 

cospicuo ï il Sole. Il pianeta più vicino al Sole, Mercurio, è il più piccolo, come se costituisse il 

bordo di un disco toroidale, progressivamente più spesso man mano che si procede verso il centro ï 

Venere, Terra, Marte, lôantica condensazione poi disgregata nella fascia asteroidale, e Giove ï per 

poi assottigliarsi di nuovo altrettanto progressivamente ï Saturno, Urano. Nettuno, il presunto 

pianeta 9 e i pianeti nani transnettuniani fra cui Plutone, Makemake ecc. La progressione di massa 

nel sistema planetario ha una ragione logica, quella che in un sistema libero e macroscopico le 

condensazioni di materia seguono certe leggi fisiche elementari e vanno  a assumere le 

configurazioni e le forme più probabili. La struttura ha dunque un significato.  Mercurio è piccolo 

perché sta al bordo di un processo di condensazione, perché ogni processo è graduale, perché 

archetipamente o elementarmente che dir si voglia ciò che è germinale, primario o liminare è 

generalmente più piccolo. Astrologicamente, psichicamente, Mercurio corrisponde al principio del 

piccolo (e per analogia al principio analitico). Nei processi di formazione e condensazione psichica 

potrebbero aver agito, con gli stessi effetti, gli stessi principi elementari, analizzabili 

probabilisticamente, che hanno strutturato il sistema planetario, per cui nella prima fase di ogni 

processo psichico agisce il principio del piccolo. Stesso discorso vale per lôaltra importante 

caratteristica astrologica attribuita a Mercurio, la mobilità, la pendolarità geocentrica, la velocità di 

periodo. Da questa caratteristica, per inciso, deriva il suo legame con il linguaggio, che intesse 

connessioni fra le varie posizioni del mondo. Ebbene, anche la mobilità di Mercurio non è un 

carattere casuale, ma dovuto a una ragione strutturale, il fatto che è il pianeta più vicino al Sole, 

dunque con lôorbita pi½ breve, e il moto relativo più veloce. Il ritmo, la velocità di periodo, 

dipendono dalla distanza, quello astronomico come quello psichico. Potrebbero essere questi gli 

ñaccidenti isomorfiò ipotizzati da  Thom.   

La posizione numerica, la disposizione strutturale di Mercurio astronomico determina dunque 

logicamente i suoi caratteri primari, piccolezza e mobilità, e nello stesso modo può avere 

determinato i principi psicologici che vengono collegati a Mercurio astrologico. Il legame logico fra 

caratteristiche astronomiche e astrologiche può essere dunque cercato nella numerologia, nella 

logica interna del numero. Da Heisenberg e gli acceleratori di sincrotroni, si ritorna a Pitagora. La 

stessa logica numerica può aver agito nella strutturazione psichica di ogni essere umano, per cui al 



principio Mercurio ha seguito logicamente il principio Venere, quello della forma, dello sviluppo, 

dellôunione, e gradualmente, secondo una concatenazione complessa ma matematica, tutti gli altri.  

Questi legami appaiono molto più evidenti, e meno opinabili, sia nella teoria degli aspetti, con le 

differenze  fra il dinamismo e lôevolutivit¨ del trigono, ad es., in rapporto alla staticità del quadrato, 

che nelle teorie interpretative dello zodiaco (si vedano ad es. quelle di Lisa Morpurgo, facendone la 

dovuta tara di eccessi e arbitrarietà) .  

Questa visione ha certo un rapporto con il concetto di ragione matriciale sviluppato da Patrice 

Guinard. ñL'astrale ï spiega Guinard - non influisce sul fisico: sollecita e modella lo psichico... 

L'incidenza astrale richiede un approccio sistemico e ritmico. .. (Lôastrologia ¯ da considerarsi 

quindi) ...una forma specifica di razionalità che ammette come condizione preliminare la 

differenziazione strutturale di una matrice archetipica. Non pertiene né alla ragione sperimentale, 

né alla fede, né alla ragione discorsiva, ma alla ragione matricialeò.  Riguardo a questo punto, 

lôargomentazione di Guinard si mantiene tuttavia piuttosto nel generico, e pur apportando un 

importante contributo allôintelligenza del problema non pu¸ considerarsi risolutiva.  

Una notazione a parte, fra le concezioni che si possono agganciare per molti versi a quanto qui 

esposto, meritano la suggestive, provocanti, penetranti analisi di Emanuele Coccia, un giovane 

pensatore che rappresenta probabilmente lôapprodo pi½ attuale della filosofia. Muovendo dalla sua 

metafisica della mescolanza, secondo cui ñla vita ¯ sempre ...unôimmersione continuaò in uno 

spazio fluido, in cui tutto si risponde e corrisponde, Coccia arriva a concludere che essa ñnon ¯ un 

fatto puramente chimico, ma anche e soprattutto astrologicoò e ñ la biologia, la geologia, la teologia 

non sono che branche dellôastrologiaò (La vita delle piante, pg 119). In realtà Coccia intende per 

astrologia qualcosa che non ¯ lôastrologia, e il cui significato si avvicina magari di pi½ a quello di 

cosmologia. Anzi, egli arriva a auspicare un rovesciamento dellôastrologia tradizionale. Resta 

comunque che lôastrologo si può appropriare con ogni diritto della sua affermazione conclusiva: ñil 

più profondo sono gli astri, la terra e il cielo sono solo lôestensione infinita della nostra pelleò, come 

di quella ancora pi½ vertiginosa che ñla terra ¯ uno spazio astraleò e dunque ñcô¯ dellôinabitabile in 

essaò. Lôastrologia tradizionale pu¸ appunto provare a porci in rapporto con questo spazio 

inabitabile, se non a abitarlo a cartografarlo.  
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La logica astrologica ha quindi una forte componente, se non un fondamento, numerologico, dove 

la numerologia va intesa come una matematica qualitativa e animata (20). Il numerologo comprende 

che lo sviluppo numerico non è neutro, non è puramente quantitativo, e che lôunit¨ non ¯ 

equivalente. Il 2 non è la somma di 2 unità, ma un numero nuovo, che esprime valenze strutturali e 

archetipe diverse, e cos³ si collega allôidea di contrapposizione, e dunque di opposizione e di lotta, o 

di attrazione amorosa. Il 3 rappresenta la sintesi, in quanto fase che sussegue alla contrapposizione 

(e si collega dunque alla casa III, e per transitività analogica ai Gemelli e a Mercurio), il 4 la 

stabilit¨ ma anche la fissit¨, cos³ come nel mondo fisico le strutture quaternarie (nellôatomo, nella 

chimica, nelle leggi dinamiche e statiche che presiedono alla progettazione di una sedia o una casa, 

nella musica, nella teoria ondulatoria) sono quelle più stabili, quelle che regolano e ottimizzano gli 

equilibri e le aderenze gravitazionali (e si collegano dunque alla casa IV e al Cancro, e al suo 

sistema di valori), il 5 è legato alla mano, alla manipolazione e alla manualità,  alla presa, e quindi 

alla creatività, al gioco ecc., e così via.  In questo senso, i numeri si potrebbero definire attrattori 

concettuali, intorno a cui si vanno ad addensare una serie di fenomeni ed eventi 

qualitativamente determinati .   

Non ci addentreremo nellôanalisi delle simbologie numeriche. Ma ¯ evidente che in certi numeri 

vanno a sovrapporsi, concatenarsi e riconvergere significati  geofisici e astronomici, biologici e 

psicologici. La simmetria bilaterale, funzionale alla locomozione, generando un piano sagittale e 

uno frontale, crea la divisione dello spazio in 4 versanti, che corrispondono alle 4 triplicità 

zodiacali. Il primato della sensibilità visiva nella specie uomo, produce la divisione calendariale e lo 

stesso senso del tempo a partire dallôosservazione dei cicli solari e delle fasi lunari. I settori 

zodiacali derivano dalla divisione dellôeclittica, cio¯ del circolo descritto dal sole in un anno, per il 

numero di lunazioni complete nello stesso periodo, che è 12.  Le ragioni archeo-strutturali che 

hanno determinato la simmetria bilaterale sono generalmente le stesse che determinano il 

funzionamento binario della nostra psiche, e per derivazione la nostra tendenza a una logica duale. 

Ogni dinamismo è oppositivo, la locomozione si produce creando un differenziale spaziale fra un 

arto e lôaltro, cos³ come la nostra percezione, il nostro linguaggio e la nostra logica procedono per 

coppie oppositive. Anche nella nostre psiche esistono numerosi orientamenti che grosso modo 

riproducono quello quadripartito dello spazio, e così gli avverbi avanti, indietro, sopra, sotto, hanno 

un significato psicologico oltre che fisico-spaziale. Si potrebbe ipotizzare che qualche analoga 

ragione strutturale e matematica sia causa della divisione dellôeclittica in 12 cicli lunari, di una 

corrispondente ripartizione psicologica, e della divisione dello spazio armonico in 12 semitoni (7 + 

5). Eô noto che questa divisione corrisponde a una progressione matematica e logaritmica, che può 

aver agito nello stesso modo su scala astronomica. Ma se la nostra psiche, ovvero un tessuto di 

linguaggio cui corrisponde grosso modo una nube elettrochimica, riconosce istintivamente i rapporti 

matematici fra le frequenze, ovvero le percepisce come armoniche, è perché evidentemente quella 

nube, quella pappa neurale, si è strutturata con un processo analogo o in rapporto a un processo 

analogo.  

Affermare, come fece Pitagora, che la sostanza del mondo non ¯ un elemento fisico, come lôacqua o 

il fuoco, ma è il numero, significa ancora affermare la coincidenza fra microcosmo e macrocosmo. I 

pitagorici, in particolare Filolao, studiando lôarmonia delle sfere vi ritrovarono le stessi leggi 

matematiche che determinano gli intervalli musicali, e che possono infine essere rintracciate in tutte 

le dinamiche del reale. Questa concezione fu ripresa da Platone nel Timeo e in parte nel Cratilo (da 

cui derivano tutte le concezioni onomantiche e fonosimboliche del linguaggio in senso ampio), 

sviluppata da Keplero, fino alla teoria della armoniche di Addey, che interpreta lôastrologia in 



termini di leggi musicali. Si potrebbe affermare che lôintero edificio della scienza contemporanea si 

basa sullôidea che la chiave della realt¨ sia il numero, che le leggi che regolano la realt¨ siano infine 

riportabili a leggi numeriche. Cos³ la chimica, la genetica, lôastrofisica non fanno che riportare le 

meccaniche del reale a rapporti geometrici e matematici. Spesso peraltro questi rapporti restano 

inspiegati, come nel caso dei numerosi numeri cosiddetti magici che affollano le leggi fisiche, uno 

dei quali, particolarmente famoso, è il 137, inverso della costante di struttura fine. Il numerologo 

attribuisce a questi rapporti un significato olistico, li definisce in funzione al tutto, e al corpo e la 

psiche da cui si irraggia il tutto.    

La concezione numerologica si pu¸ anche raccordare allôipotesi dei ñtreni motoriiò prospettata 

allôinizio del saggio. Le direttrici simboliche dei numeri misurerebbero e ripartirebbero una realtà 

che ñdapprincipioò ï intendendo con ciò un momento non propriamente temporale ï era ferma, e 

poi è stata descritta dai moti cosmici e da quelli planetari. A partire dal centro irraggiatore, lôio, la 

realtà sarebbe animata e trascinata da un moto solidale, di velocità proporzionale alla distanza dal 

centro, e misurato dalle direttrici numeriche. Lôipotesi motoria, abbiamo detto, ricongiunge 

Aristotele a Tesla, lo scienziato della filosofia al visionario della scienza. N® lôuno n® lôaltro ï 

entrambi avversi allôastrologia - tuttavia sviluppano una tesi implicita nella loro ipotesi: se ogni 

moto terrestre discende da un moto di ordine maggiore, via via fino a quello del primo motore 

cosmico, deve esserci un rapporto definito e una corrispondenza numerica fra il primo moto e i moti 

derivati e fra i differenti moti derivati, cos³ come il moto delle lancette dellôorologio ¯ contenuto e 

commisurato al primo battito dellôoscillatore che lo regola e allôenergia della molla che lo anima, e 

così come esiste un rapporto numerico definito fra le 3 lancette mosse dallo stesso motore. 

Conoscendo la struttura dellôorologio, dunque,  è possibile leggere in ogni punto del suo 

meccanismo informazioni su tutti gli altri.   

In chiave numerologica troviamo anche una possibile soluzione, o comunque una diversa 

impostazione del problema dellôinfinito. Come il 3 non ¯ la sommatoria meccanica di 3 unit¨, e cio¯ 

una sorta di salma del 3, ma una nuova entità concettuale, lôinfinito non ¯ il prodotto di una 

procedura meccanica e incrementale di addizione, e dunque qualcosa che possa essere dominato e 

calcolato, ma il corrispondente antropico del concetto di infinità, e cio¯ lôintuizione dellôassoluto, 

nata dallôautocoscienza e dal senso dei limiti, un organismo mentale vivo, che esprime lôontologia, 

il mistero profondo dellô(ess)ente. A sua volta il macrocosmo, come intuiva già Giordano Bruno, è 

un gigantesco animale che si muove con meravigliosa regolarità,  la cui anatomia e fisiologia  è 

descritta dagli astronomi, ma le cui funzioni vitali possono trovare una spiegazione solo in un 

sistema di conoscenze più ampio, e in quella connessione al microcosmo che ¯ lôoggetto  

dallôastrologia. Eô quello che intendeva anche Swedenborg un secolo dopo, quando scrisse che il 

cielo è un uomo grandissimo.  

Nellôottica numerologica additata, si può credere che il mondo proceda con lo stesso ordine e ritmo 

con cui procedono gli eventi umani. Chi nasce con Giove allo zenith, senza arrivare ad affermare 

che ha ñsceltoò di nascere in quel momento, si ¯ certo ñinseritoò nel mondo, innestato nel mondo, 

posizionato quale sistema psichico nel sistema più ampio e preesistente che è il mondo, in un 

momento preciso corrispondente a una precisa fase del suo evolversi. Eô salito sul treno del mondo, 

per cos³ dire, allôora in cui passava Giove. Dunque la sua evoluzione psichica e gli eventi della sua 

vita seguiranno i ritmi archetipi scanditi dal tragitto di Giove, dallôora di quel pianeta, si 

evolveranno secondo la logica numerica significata da Giove.  

Eô il concetto che gi¨ illustrava Keplero in Tertius interveniens : ñ Quando la madre ha il ventre 

grosso ed ¯ giunta al tempo imposto dalla natura, allora la natura cerca un giorno e unôora per la 

nascita, che vi corrisponde astrologicamente... e ciò non qualitative, sed astronomice et 

quantitativeò (tesi 67, cit in Jung pg 92). Il cielo è un orologio, e lôindividuo un corpo eseguito dal 

cielo. Oppure, viceversa, è il mio corpo un orologio che regola il cielo. Psiche e corpo sono dunque 

2 orologi sincronizzati, per usare lôimmagine di Leibniz, la cui sincronicit¨, il cui parallelismo 

psicofisico, conclude Jung, deriva in ultima analisi dallôunit¨ della causa prima, dal fatto che essi 



hanno unôorigine spazio-temporale e archetipa comune. Così come gli spin delle particelle 

entangled si allineano perché esse sono originate da un singolo decadimento radioattivo.  

Questa correlazione, che alle scale comuni potrebbe sembrare debole e insufficiente, potrebbe 

diventare più significativa man mano che procediamo nella scala dimensionale, e i fenomeni locali 

appaiono distribuiti secondo una logica del tutto casuale. Notiamo anche che in generale la scrittura 

è una potente riduzione in scala. Se scrivo cosmo, rappresento il cosmo in 16 mm. Il cosmogramma 

¯ una miniatura un poô pi½ grande, che contiene pi½ informazioni. Ritorniamo quindi per altra via a 

quello che abbiamo definito lôassunto fondamentale dellôastrologia, e cioè che in un punto 

allôinfinito coincidano percipiente e percepito, e dunque il cosmo coincida con il sistema percettivo 

in cui esso è innegabilmente codificato, incarnato, innervato, che può essere descritto dalle sue 

coordinate spazio-temporali. Se lôunico punto realmente fermo del cosmo, lôunica certezza davvero 

scientifica è il punto impensabile da cui si originano e irraggiano tutte le nostre fantasticherie e 

illazioni logiche, e cioè il nostro io, possiamo, per ipotesi, considerare equivalenti il cosmo (detto 

infinito) col nostro logos (generatore dellôidea di infinito). Sicut inferius, sic superius, nella 

condensata formula di Ermete Trismegisto.  

In questôottica, gli astri influenzerebbero effettivamente la psiche, ma perch® rovesciando i termini, 

la psiche produce gli astri, e li produce regolati dai propri stessi ritmi. (21)  

Nel momento della nascita, accade un io nel mondo. Per lôastrologia ¯ come se questo io assorbisse 

tutto il cosmo, perch® in realt¨, inversamente, ¯ lôaccadere di questo io che produce un cosmo.  

Sono, ripeto, direzioni di ricerca.  

Quel che è certo, è che noi siamo qui, in mezzo al cosmo immenso, piccolissimi, e che il cosmo ne 

sa più di noi.  

 

ñe di conseguenza, giacch® lôanima ¯ presente dovunque, ¯ tutta in tutto ed ¯ una in qualsiasi parte, 

allora ti sarà possibile, secondo la condizione della materia, vedere in qualsiasi cosa, per quanto 

sia esigua e recisa, un mondo e non semplicemente il simulacro di un mondo, per cui non senza 

ragione possiamo affermare insieme ad Anassagora che tutto ¯ in tutto. ñ 

(Giordano Bruno, ñDe la causa, principio et unoò) 

 

 

 

 

 

 

 

 

NOTE 

 

(1) I fenomeni fisici più evidenti che testimoniano la nostra stretta interdipendenza col cosmo sono 

naturalmente quelli gravitazionali, e poi quelli luminosi e termici. Ma esistono anche una grande 

quantità di fenomeni meno visibili, di cui in genere nemmeno ci rendiamo conto. Pensiamo solo al 

fatto che la Terra è avvolta da una potente cintura elettromagnetica, le fasce di Van Allen, che filtra 

e modula ogni influenza esterna, o al campo magnetico in cui siamo immersi e che ci rivela una 

semplice bussola o una calamita, ma anche a fenomeni poco noti, come il fatto che siamo investiti 

ordinariamente, e da 4 miliardi di anni, dalla polvere cosmica sotto forma di micrometeoriti 

dellôordine di un decimo di mm. circa che, senza che ce ne rendiamo conto, si ammassano sul 

nostro suolo e, attraverso gli alimenti, nel nostro corpo.  

 

(2) In questo studio rilevavo contemporaneamente (vedi grafico successivo)  una frequenza di 138 

aspetti Luna Mercurio su 307 campioni. Secondo i programmi statistici gentilmente forniti da 

Maurizio Tonino (http://www.astrionline.it/Aspetti/) la frequenza attesa era di 102 casi, e il valore 

http://www.astrionline.it/Aspetti/


di 138 corrisponde quindi a un P value a 2 code di 1,7 E-05 (1 probabilità su 58717), che è da 

considerarsi ñestremamente significativaò. Lo studio confermava anche una ricerca di  

Choisnard, che nei temi di 310 filosofi e scrittori rilevava una presenza di 120 aspetti Luna 

Mercurio contro 59 del campione casuale di confronto, quindi ugualmente significativo (utilizzando 

probabilmente orbite di tolleranza più strette che hanno abbassato sia i valori attesi che quelli 

osservati). Ovviamente non sempre gli studi statistici conseguono risultati così brillanti, ma quasi 

sempre gli insuccessi dipendono da una scelta poco intelligente del dato da riscontrare, e da 

unôeccessiva disomogeneità del campione. Ritengo che la strada più proficua per questo tipo di 

ricerca sia, più che quella di puntare sui numeri elevati, quella di utilizzare campioni il più possibile 

omogenei, selezionati secondo criteri obiettivi ma stringenti, e di puntare su un forte scarto dai 

valori attesi.  

 

(3) Ciro Discepolo, che è uno dei più noti e attivi astrologi italiani,  ha avuto lôindubbio merito di 

introdurre per primo in Italia, negli anni 70, un metodo razionale e scientifico di approccio 

allôastrologia, con importanti contributi statistici, ma debbo precisare che il suo lavoro complessivo 

presenta ingenuità e inconsistenze spesso marchiane. La sua idea che si possa agire sugli eventi 

futuri degli individui spostando il luogo del compleanno è francamente indifendibile, e se non lo 

fosse, considerata lôevidente incompletezza, incertezza e scarsa predittività delle attuali conoscenze 

astrologiche, sarebbe decisamente pericolosa, rischiando di indurre malattie gravi o altre sciagure in 

chi si sottoponesse allôimprobabile ñplastica del destinoò.  

 

 

(4) Fra le non infrequenti indagini con esito negativo è da segnalare quella di Carlo Jansiti, studioso 

di letteratura e psicologia, su 866 omosessuali (vedi bibliografia), ai cui dati ho potuto avere 

accesso diretto. J. ne conclude che non pu¸ esistere un ñmarchioò astrale dellôomosessualit¨, 

semplicemente perché tale orientamento non è meno naturale di quello eterosessuale, e ciascuno di 

noi può essere attratto da persone dello stesso sesso. A mio avviso questa conclusione, senzôaltro 

condivisibile sul piano etico e psicologico, dal punto di vista scientifico ¯ viziata da una parte da unô 

ñintenzioneò ideologica (quella di smontare i pregiudizi e normalizzare lôomosessualit¨), dallôaltra 

da unôinsufficiente selezione del campione. Un campione più omogeneo, ad es. di omosessuali 

passivi con marcati caratteri femminei, oppure di ñedipiciò puri, avrebbe dovuto mostrare una 

correlazione positiva né più né meno che la ricerca di Eysenck su estroversione-introversione, o 

quella di Gauquelin su Marte (per cui non possono valere le obiezioni che tutti siamo nello stesso 

tempo estroversi e introversi, o che tutti siamo potenzialmente sportivi. Lôastrologia pu¸ cogliere 

solo un orientamento prevalente) 

 

 

(5) Ecco il commento di P. Feyerabend in La scienza in una società libera: ñCi¸ che sorprende un 

lettore abituato allôimmagine convenzionale della scienza, caratterizzata da razionalit¨, oggettivit¨, 

e imparzialit¨, ¯ il tono religioso del documento, lôanalfabetismo sugli ñargomentiò, e il modo 

autoritario in cui essi vengono presentati. Questi dotti signori hanno forti convinzioni, utilizzano la 

loro autorità per diffonderle (perché 186 firme se uno ha dei buoni argomenti?), scrivono alcune 

frasi che ritengono convincenti, ma certamente non sanno di cosa stanno parlandoò.  Kary Mullis, 

uno dei maggiori biochimici viventi, premio Nobel nel 1993, si esprime in termini meno sfumati. 

Nella sua autobiografia, in cui dà ampio spazio alle sue convinzioni astrologiche, dice che questi 

scienziati ñragionano col culoò.  

 

(6)  Quella dei gemelli biologici da un lato, e dei gemelli astrali (nati nello stesso momento) 

dallôaltro, ¯ naturalmente una delle questioni e verifiche cruciali dellôastrologia, che ¯ stata 

insufficientemente indagata con mezzi statistici, per quanto essa risalga a Cicerone e poi Agostino, 

che basa su di essa una delle più lucide confutazioni del fatalismo astrologico. Posto che in ogni 



caso il dato astrale si integra a quello genetico, etnico, socio-culturale ecc, si può dire che una 

spiegazione fisicalista e riduzionista non potrebbe rendere in alcun modo conto del fatto che Paolo 

Villaggio sia stato un attore comico, e il suo gemello eterozigote, Piero, nato a pochi minuti di 

distanza, un affermato matematico. In chiave simbolica, le differenze fra i 2 temi natali risultano 

molto più accentuate, perché profilano dominanti diverse. Bisogna anche dire che se ci sono casi di 

gemellarità biologica che sembrano violare le tesi astrologiche, ogni astrologo conosce anche 

moltissimi, sorprendenti casi di gemellarità, o affinità astrale, che sembrerebbero supportarle (fra i 

tanti,  J.P. Belmondo e G. M Volonté, nati lo stesso giorno e con angolarità inverse e omologhe, o 

Jean Luc Milan e Domenico Gioia, terroristi nati a pochissimi minuti di distanza in Francia e in 

Puglia).   

 

(7) Personalmente possiedo alcuni frammenti di meteoriti lunari e della fascia asteroidale Marte-

Giove. Come è ragionevole aspettarsi, non mi risulta che agiscano in nessun modo sulla mia 

psicologia, ma non escludo di condurre in futuro qualche coscienziosa verifica in merito.  

 

(8) In verit¨, il fatto che sia le teorie esplicative dellôastrologia di tipo riduzionista che quelle di tipo 

simbolico rimandino sostanzialmente a verifiche e quadri conoscitivi futuri e ipotetici, fa sì che tutte 

le critiche di tipo tecnico-scientifico rivolte contro di esse possono essere facilmente neutralizzate 

da un astrologo un poô avveduto, perch® non falsificabili proprio come il loro oggetto. Molto più 

disarmata ¯ forse lôastrologia di fronte a obiezioni di tipo psicologistico, sociologistico e estetico. 

Difficile controbattere ad esempio a chi lôaccusa di essere una scienza senza scientificit¨, una forma 

di riduzionismo senza riduzione, che assolve a funzioni sociali e psicologiche retrive e deteriori, o 

se ne arroga altre per cui non ha titolo. In qualche modo, noi cerchiamo nellôastrologia la nostra 

sostanza... una sostanza di Acquario, di Nettuno... ipostatizziamo la psiche, cerchiamo di dare una 

consistenza fisica e obiettiva, misurabile, disponibile, a qualcosa che non ne ha. Cerchiamo di ñfare 

animaò, come direbbe Hillman, ma come si fa una pizza o una casa. In altre parole riduciamo a un 

dozzinale schema grafico, la nostra incommensurabile e abissale complessità. Oppure ne facciamo 

una questione di vanitosa araldica stellare. Per evitare queste derive, lôastrologo e il ricercatore 

astrologico dovrebbero  privilegiare soprattutto quellôapproccio profondo, che da Dante, Cardano, 

Ficino, Campanella, Bruno, Paracelso o Swedenborg  alla cosmologia contemporanea, lôha esaltata 

come scienza della connessione dellôuomo al cosmo. Ecco che ne scriveva Aby Warburg, studioso 

che lôha profondamente indagata: ñquellôedificio di idee cosmologiche, secondo cui lôuomo e 

lôuniverso si rapportano mutuamente su ampie distanze secondo le leggi dellôarmonia, ha perso la 

sua sublime spaziosit¨. Lôuomo e il segno astrale si riducono, nellôEt¨ Media post-classica, a un 

triviale strumento di magia simpatica.ò (conferenza di Gottinga, novembre 1913). Ecco cosa scrive 

Carlo Sini: ñNon sentiamo più, come presenza costante e onnipervasiva, la dipendenza della terra 

del cielo. Non sentiamo più il cielo, la luce, le tenebre, il sole (....) Per noi la luce vien meno perché 

cô¯ stato uno sciopero dellôazienda elettrica. Sappiamo che non è così, ma non viviamo tale sapere.  

(Sini, 1981, pg 83). Ed ecco lôinvito a unôastrologia che miri in alto contenuto nelle celebri parole di 

Dante: ñO gloriose stelle, o lume pregno/ di gran virtù, dal quale io riconosco/ tutto, qual che si sia, 

il mio ingegno/ ........ / A voi divotamente ora sospira/ lôanima mia, per acquistar virtute/ al passo 

forte che a sé la tira.ò Eô noto che tutto quel grande poema cosmologico che è la Commedia è scritto 

con le effemeridi alla mano ï Dante usava pare le Tavole Alfonsine e lô Almanacco di Profazio 

Giudeo ï ed è scandito con una precisione astronomica sorprendente. Come tutte le grandi anime ï 

per usare una terminologia dantesca ï egli avvertiva il bisogno di commisurare il tempo umano a 

quello cosmico. Il calendario e lôorologio utilizzati nel viaggio dantesco sono quelli stellari.    
 

(9) In realtà pare di buon senso tenersi aperti anche a una spiegazione precipuamente fisicalista e 

riduzionista dellôastrologia, specie alla luce delle recenti sperimentazioni quantistiche. Bisogna fare 

tuttavia un uso molto cauto di questi collegamenti. Dallôesperimento di Bell o dalla sperimentalit¨ 

dellôentanglement non si pu¸ far conseguire che i ciucci volano, e una fisica orecchiata va evitata 



ancor pi½ che unôastrologia tradizionale orecchiata. Inoltre ¯ evidente che questa fisica ñspintaò va a 

coincidere infine con una filosofia.  

 

(10) Naturalmente è necessario sviluppare una percezione sufficientemente profonda per accorgersi 

del paradosso. Molti uomini di scienza semplicemente non lo vedono, sostanzialmente perché non 

sono capaci di vedere se stessi che vedono, di vedersi vedere, o meglio di percepire se stessi 

impegnati nel tentativo impossibile di vedersi vedere, e dunque considerano solo ciò che vedono. 

Gli animali che precedono la scimmia nella scala evolutiva, guardano la propria immagine allo 

specchio senza riconoscersi. Non accorgersi dellôoggetto, per inadeguatezza o angustia percettiva, o 

scotomizzarlo, per paura o convenienza psichica, sono gli errori epistemici primari e più frequenti. 

Se per difetto vedo solo i grigi, non troverò mai il vero senso di un libro sui cromatismi di Van 

Gogh. Mi viene in mente che il pur brillante e lucido Odifreddi, incidentalmente uno dei nemici 

storici dellôastrologia, ha scritto un insipido e vetero-positivista articolo in cui riduce i paradossi 

individuati da Wittgenstein nelle Osservazioni sui fondamenti della matematica a dei falsi problemi. 

Semplicemente, O.  non ñvedeò le questioni che pone W. , e che per fortuna hanno visto milioni di 

uomini e migliaia di lettori di W. più educati e attrezzati percettivamente. Stranamente W. scriveva 

libri che cercassero di dipanare questo paradosso, R. Thom (premio Field, lôequivalente del Nobel 

per la matematica) spiegava che le questioni fondamentali sono insolubili, Pauli ammetteva i limiti 

della quantistica e esplorava i testi dei mistici, Schrodinger riteneva che la visione scientifica è 

deficitaria e non può dare risposte alle grandi domande, Einstein sapeva che ñqualcosa ci ¯ 

impenetrabileò,  e allo spocchioso Odifreddi la realtà appare tutta limpida e perspicua... mistero fra i 

misteri...   

 

(11) In realtà si potrebbe ipotizzare che sulla galassia M51 condizioni gravitazionali o fisiche 

differenti non producano lôequidistribuzione che osserviamo di fatto sulla terra, e che per esempio 

la moneta dia testa nel 75% dei casi. Si tratterebbe comunque con tutta probabilità (ovvero, per quel 

che ne possiamo congetturare) di una propensione ripetibile, in quanto effetto finale di unôanaloga 

concatenazione della totalità degli eventi.   

 

(12) ñGli antichi leggevano nel cielo lôora propizia per iniziare la battaglia. Noi non crediamo più 

che essa sia scritta in qualche luogo. Ma crediamo e crederemo sempre che ciò che avviene qui e 

ora fa tuttôuno con il simultaneo, ci¸ che avviene non sarebbe per noi completamente reale se non 

sapessimo a che ora avviene. Lôora non ¯ pi½ anticipatamente destinata allôevento, ma lôevento, 

quale che essa sia, se lôappropria; esso non sarebbe interamente se stesso se noi non lo collocassimo 

nellôimmensa simultaneit¨ del mondo e nella sua pulsione indivisaò (M. Merleau-Ponty, Il visibile e 

lôinvisibile, pg. 124) 

 

 

(13) Riporto un esempio di sincronicità, o possibile sforamento, nello stato iperpercettivo e poroso 

del sogno, della barriera temporale (nella terminologia di Rovelli, potrebbe trattarsi di una 

risoluzione della sfocatura percettiva che ottunde il futuro e il passato). Allego lôappunto scritto, che 

esclude mie possibili suggestioni o ricostruzioni a posteriori. Il 2 febbraio 2018, sogno vividamente 

il n. 28, e pi½ indistinti lô80 e lô87. Decido di giocarli sulla ruota di Firenze (città dove ho vissuto e 

per me elettiva quando sporadicamente tento la sorte), sulla quale già era uscito un numero sognato 

qualche settimana prima, ma poi rinuncio perché verifico che il 28 è uscito a Firenze proprio il 

giorno prima, 1 febbraio (senza che io ne abbia potuto avere notizia in alcun modo). Ritengo la 

coincidenza una possibile sincronicità o percezione telepatica a posteriori, e annoto il singolare 

caso. Il giorno dopo, 3 febbraio, a Firenze esce una seconda volta il 28 e anche lô80! Sono casi? 

Potrei riportare anche altre incredibili coincidenze oniriche... ma è noto che esse sono abbastanza 

comuni.  

 



                                           
 

(14) Riportiamo per analogia puramente formale questa suggestiva descrizione di Hillman : 

"Ermes-Mercurio oggi è dovunque. Vola per l'etere, viaggia, telefona, è nei mercati, e gioca in 

borsa, va in banca, commercia, vende, acquista, e naviga in Rete. Seduto davanti al computer, te ne 

puoi stare nudo, mangiare pizza tutto il giorno, non lavarti mai, non spazzare per terra, non 

incontrare mai nessuno, e tutto questo continuando a essere connesso via Internet. Questa è 

Intossicazione Ermetica ñ 

 

(15) Il termine Da-sein, che significa propriamente essere qui o lì, in un luogo determinato,  è in 

realtà introdotto da Hegel (Enciclopedia delle scienze filosofiche, in bibliografia, pg. 96), e viene 

tradotto da Croce non come Esserci, che ¯ lôespressione invalsa modernamente, ma come Essere-

determinato. La stessa de-terminazione è in effetti etimologicamente una de-limitazione, e quindi 

contiene un riferimento spaziale.  

 

(16) Anche la famosa formulazione di Tommaso dôAquino, Gli astri inclinano, non determinano, 

può essere approfondita da questo punto di vista. Gli astri inclinano non nel senso di emanare un 

flusso che gravi sulle scelte del soggetto, ma in quello che descrivono il piano inclinato, lo spazio 

curvo in cui il soggetto agisce, con un certo grado di libertà presunta o reale, - o diciamo così che 

coincida col suo grado di incoscienza delle determinazioni. Eô quello spazio curvo einstaniano che 

noi percepiamo come lineare, ortogonale e causale. Tutto ci¸ corrisponde al fatto che lôastrologia 

più fondata e autentica, a partire da quella sumera che considerava le stelle come il linguaggio usato 

dagli dei per comunicare la loro volontà, a Marsilio Ficino, fino a Jung, è semantica e non causale: 

gli astri non determinano, e nemmeno inclinano, ma significano.  

 

(17)In altri termini, se come abbiamo sostenuto è la nostra percezione, non tanto nel senso 

idealistico di Berkeley (esse est percipi) , ma bergsonianamente, husserlianamente a costruire la 

realt¨, ¯ verosimile che allôinterno di questa realt¨ esistano profonde analogie, omologie, 

isomorfismi, parallelismi, sincro e isocronie ï e che in certi oggetti privilegiati, in certi suoi punti di 

curvatura, sia possibile ritrovare delle scansioni e dei ritmi che si replicano in altre regioni. Gli astri 

potrebbero agire come i luoghi privilegiati teorizzati da G. Simondon ï un altro autore il cui lavoro 

sarebbe certamente da approfondire ai fini delle nostre tesi - da cui è possibile scrutare altri 

orizzonti, come punti di curvatura che ci consentono doppia visuale, o luoghi densi in cui 

lôinformazione ¯ concentrata.  

 

 

 (18) Eô sempre Thom che ci fa notare che i 2 più brillanti successi della fisica moderna, la 

gravitazione newtoniana a la quantistica, implichino azioni a distanza, e lôammissione di rapporti 

causali non locali, ovvero, in ultima analisi, implichino una credenza di tipo magico. Cosô¯ infatti 

lôattrazione di un grave, se non lôazione esercitata da un corpo su un altro corpo non contiguo, 

situato in un altro sistema con cui non cô¯ solidariet¨ meccanica? Di che ¯ fatta questa attrazione? 


